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Presidenza del vice presidente R O M A G' N O L I C A R E :r T O N.l T.u H i a

P R E S I D E N T E. La seduta è aper~
'ta (ore -16).

Si dia lettura del processo verbale.

P A Z I E N ZA, segretario, dà-lettura
del processo verbale della sedu.ta pantel i-
diana del 31 marzo.

P R E S I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P R E S I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha -trasmesso i seguenti
disegni di legge:

,< Modifica alla tabella annessa alla legge
11 ottobre 1973, n. 620, concernente l'auto-
rizzazione al Ministro per le finanze asti.
pulare una convenzione con il Governatore
della Banca d'Italia per !'impiego dei mili-
tari della Guardia di finanza in servizio di
vigilanza e di scorta valori per conto della
Banca d'Italia)} (622);

« Ratifica ed esecuzione della Convenzione
sull'esercizio della pesca nell'Atlantico del

-Nord, con Allegati, adottata a Londra il 10
giugno 1967)} (624).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P R E S I D E N T E. E stato presen-
tato il seguente disegno di legge di inizia-
tiva dei senatori:

:MURMURA, RaMEl e SENESE Antonino. ~

te Istituzione di una Cömniis'sione parlamen-
tare d'inchiesta sulle manifestazioni mafiose
e crimináli in Calabria» (623).

,Atlüunzio' di 'defetimento. di .dis~o di .legge
:a ¡Commissione permanente in sede d~li.
berante

P R E S ItD E N T E. Il seguente-dise-
gno tli ,legge è stato deferito in sede delibe-
.rt\nte:

alla 6a Commissione permanente (Finanze
-e tesoro):

«Modifica alla tabella annessa alla legge
11 ottobre 1973, n. 620, concernente .J'auto-
r:izzazione alI Ministro per 'le finanze a sti-
pulare una convenzione con il Governatore
della Banca d'Itaha per !'impiego dei milita-
ri della Guardia di finanza in servizio di vi-
gilanza e di scorta valori per conto della
Banca d'Italia» (622).

Annunzio di. deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P R E S I D E N T E. I seguenti disegni
di ,Jegge sorto stati deferiti in sede ,referente:

alla 7a Commissione permanente (Istm-
liane pubblica e beUe arti, ricerca scienti-
fica, spettacolo e sport):

LOMBARDI. ~ «Istituzione dell'Università

statale degli studi del Molise, nonchè del-
l'Istituto superiore di educazione fisica in
Campobasso» (525), previ pareri della !-',
della Sa e della 8a Commissione;

alla 9a Commissione permanente (Agricol-
tura) :

VrI'ALE Giuseppe ed altri. «Nortne re-
lative alle associazioni dei produttori agri-
coli» (561), previ pareri della ¡e",della 2a e
della sa Commissione.
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Annunzio di presentazione di relazioni

P R E S I D E N T E. A nome della 3a
Commissione permanente (Affari esteri), il
senatore Pieralli ha presentato le relazioni
sui seguenti disegni di legge: «Accettazione
ed esecuzione dell'emendamento all'articolo
VII della Convenzione di Londra del 9 apri-
le 1965 sulle facilitazioni al traffico marit-
timo internazionale, adottato a Londra il
19 novembre 1973» (424) e: « Ratifica ed
esecuzione dell' Accordo tra 1'Italia e l'URSS
per evttare la doppia imposizione fiscale nel
settore dell'esercizio della navigazione marit-
tima, firmato a Mosca il 20 novembre 1975»
(431).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P R E S I D E N T E . Nella seduta del31
marzo 1977, la 1a Commissione permanente
(Affari costituzionalli, affari deLla P,residenza
del Consiglio e dell'interno, ordinamento ge-
nerale dello Stato e della pubblica ammini-
strazione) ha approvato i seguenti disegni
di legge:

Deputati ACHILLI ed altri. ~ « Provvedi-
menti per la Società Umanitaria Fondazione
P.M. Loria di Milano» (571) (Approvato dalla
2a Commissione permanente della Camera
dei deputati);

CopPO ed altri. ~ « Proroga del termine
di scadenza della Commissione parlamentare
di inchiesta sulle strutture, sulle condizioni
e sui livelli dei trattamenti retributivi e nor-
mativi» (609).

Annunzio di trasmissione della relazione ge-
nerale sulla situazione economica del pae-
se per il 1976

P R E S I D E N T E. I Ministri del bi-
lancio e della programmazione economica e
del lesoro hanno trasmesso la relazione ge-
nerale suLla situazione economica del paese
per l'anno 1976 (Doc. XI, n. 1).

Annunzio di trasmissione di risoluzione
approvata dal Parlamento europeo

P R E S I D E N T E. Il Presidente del
Parlamento europeo ha trasmesso il testo
di una risoluzione, approvato da quell'Assem-
blea, concernente il Quarto programma di
politica economica a medio termine.

Tale risoluzione sarà trasmessa alla Com-
missione competente.

Annunzio di elenchi di dipendenti dello Stato
entrati o cessati da impieghi presso enti
od organismi internazionali o Stati esteri

P R E S I D E N T E. Nello scorso mese
di marzo, i Ministri oompetenti hanno dato
comunicazione, ai sensi dell'articolo 7 della
legge 27 luglio 1962, n. 1114, delle autorizza-
zjoni ,revocate o concesse a dipendenti dello
Stato per assumere impieghi o esercitare fun-
zioni presso enti od organismi internazionali
o Stati esteri.

Detti elenchi sono depositati in Segreteria
a disposizione degli onorevol,i senatori.

Annunzio di ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di legittimità
della Corte costituzionale

P R E S I D E N T E . Nello scorso me-
se di marzo sono pervenute ordinanze emes-
se da autori,tà giurisdizionali per la trasmis-
sione alla Corte costituzionale di atti relati-
vi a giudizi di Œegittimità costituzionale.

Tali ordinanze sono depositate neglli uffici
del Senato a disposizione degli onorevoli se.
natori.

Autorizzazione alla relazione orale
per il disegno di legge n. 335-B

P R E S I D E N T E. Sul disegno di
legge n. 335-B, recante modHìcazioni alla di-
sciplina dell'itllliposta sul reddi,to delle per-
sone fisiche, ohe sarà iscr,itto all'ordine del
giorno delle sedute di domani in base ad ap-
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posita integrazione del calendario dei lavori
già comunicata all'Assemblea, la 6a Com-
missione ~ che esaminerà il provvedimen-
to nella stessa mattinata di domani ~ deve
essere autorizzata a r.ifer1re oralmente.

Non facoodosi osse:rvazioni, oosì dmane
stabilito.

Svolgimento di interpellanze

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no >reca lo svolgimento di iI1Jter,peHanze.

La prima interpellanza è dei senatori An.
tonino Senese e Murmura. Se [1e dia lettura.

P A Z l E N ZA, segretario:

SENESE Anton~no, MURMURA,~ Al Mi-
l1istro dell'interno. ~ Per conoscere:

1) ,le ragioni ,reali e le motivazioni che
hanno 'Ìirldotto iJ Ministro a rendere conoreta
ed amara realtà l'invero-simile e l'iJncredibi-
le, e doè l'indizione delle eIlezioni per H rin-
novo dell Consiglio comunale di MaTNlranü,
malgrado tale Oil'gano elett'ivo non fosse nè
scaduto, nè inopelra'l1te, ma, wl contraI1io, ri-
sultasse regolarmente e legitthnamente co-
stituito, con 10 consiglieri in carica su IS,
come era stato anche affermato con sentenza
del TAR deHa Callabria passata in giudicato
e come, d'altra palrte, comprovato dalle de-
bbere adottate dal Consiglio stesso e rego- ,
la\l"mente approvate daJ Comitato !regionale
di cootrolJ.o;

2) sc, ,m particola.re, iil Ministro, che pu-

re era stato tempestivamente intere:ssato co.
me responsabi1e politko deŒŒ'Ammi'l1i!strazio-
ne dell'interno, ha tenuto presente che la
citata sentenza, eseoutiva, ded TAR ~ re-

spingendo l'argomentaZ!ione addotta in giu-
dizio da una delle partá. e riferentesi anche
aù un parere dell Consiglio di Stato, del Jon-
t&.11-01962 e peraltro espresso in forma ab-
bastanza problematica ~ aveva esplicita-
mente stabilita che le dimissioni di 3 con-
sigllieri comu.nali (rese pochi giorni prima
della pronunzia del TAR) erano state « inu-
tilmente date}) perchè, appunto, presentate
da chi nan aveva titolo nè a dimettersi nè
a stare ;n Consiglio comunale;

3) se corrisponde a verità che le valu.

:azi'Oni in diri.tto e in fatto di cui ai pl1I1ti
precedenti ocana state ovviamente fatte pro-
prie dal Ministero dell'intermo, tanto che Ja
S1eSiSOnon ha incluso ilJ comune di Martira-
no neJ turno elettorale fissato :per ill 28 e 29
novembre 1976;

4) in base a quale motivo serio ed obiet-
tivo le elezioni amministrative a Martirano
non sono state previste in concomitanza Call

altre scadenze eLettorali (come è sempre ay-
venuto, tailltoda dar luogo ailla prassi dei
cosiddetti turni eJettoraM), ma sono state,
invece, indette in modo inusiÏtato poc il solo
comune di Mantirano, fissando la data del 12
dicembre 1976. invero abbastanza strana per
'ùn piccoJo centro montano;

5) se non è Jecito concludere, insomma.
che il ri,nnovo del Consiglio ,comunale di Mar-
tkano è stato voluto in dispregio di senten-
za passata in giudicato, stravolgendo il di-
ritto e violentando la volontà democratica
di base, per corrispondere, fo:rse, ad indebite
pressioni ed inconcepibiM p:revaricazioni;

6) se non si ritiene che ta~e modo di
procedere può arrecare grave p.regiudizio al
nostro ordinamento democratiiCo, comp:ro-
mettendo la credibilità ddlle -iiStituzioni, neI
momento in cui inconfessate, perchè incon-
fessabi.li, pressioni prevarkano e prevalgono
sulle ragioni del diritto;

7) cosa pensa il Ministro si possa l'i'spon-
dere a « liberi}) cittadini itruliani che hanno
dovuto, con notevoli sacrifici personali, fare
ricorso aHa giustiz'la repubb:licam.a per vede-
re ,rispettata l'effettiva volaD tà espressa dal
coqJoelettorale e che, dopo che il loro buon
diritto era s.tat'Oaccoctato e conclarnato .eon
sentenza passat1a in giudicato, [si vedono de-
fraudati del frutto democratico ddla loro
azione (Ja salvaguardia del ConsigHo comu-
nrule liberamente prescelto) attraverso un at-

1'J che obiettivamente si cOl1Í1gura prev.ad-
catare, e perciò inaccettabille dal livello at.
tualle della coscienza civica e della sensibj~
lità democratica, e pone, inol,tre, inquietan-
ti precedenti e seri inte:rrügativi per quanto
concerne il corretto. armonico e giusto rap-
porto tra Pubhlica amministTazione e giusti-
zia arn,rninistrativa;



VII LegislaturaSe,nato della Repubblica ~. 4610 ......"

107:'. S~I2UTA ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 4 APRILE 1977

8.) se i:LMinistro si Irer¡de conto.'de!llo sta-
to di disagio, di £rusJrazione e; niÇ'1contem-
po, di netta e decisa ripuil:sa degli intel1p.eJ~
Janti di fronte a quanto.rIarnentato.

(2 - 00041)

S E N E S E A N T O N I N O. Doman-
do di paJ:1lare.

P oRE S I D E,N T E. Ne ha facoltà.

.. S E N E S E A N T O N I N O. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, onolfevole ,rap-
presentante <iel Governo, 11tempo concesso
dalI Regolamento della nost-ra Assemblea mi
sarà ce!-tamente sufficiente per iHustrare
llna interpellanza ,che .ri:sl1ltagià ampiamente
articolata e circosta'nziata, tanto da esporre
con suffiden1:e chiarezza gli interrogativi
gravi e inquietanti che pane sia in hnea
di principio sia i'n punto di fatto. I fatti
appaiono purtroppo inequivocabLH e, re.TI)do-
no pertanto ardua la ,risposta del Governo,
difficoltà 'che f.orse spiega, ancihe se non gill-
stiHca, l'i,mmenso rit3JJ1docon cui \l,a stessa
viene fornita. R~teI1go a questo pU!llto ,dove.
wso giustihcare ,je mie amare affermazioni
con un breve riepilogo dei fatti e akune
succinte consi,demzioni.

Il 15 giugno 1975 si tennero anche nel co-
mune di Martirano, provi,nda di Catanza-
ro, le elezioni amministmtive, con due \1'iste
concorrenti: la n. 1 e la n. 2. A conolrusio-
ne delle operazioni elettoraJi vennero pro.
c1amati <:',letti 9 CO.l1.SLglierícomunali della
lista n. 2 e 6 della lista n. 1 (le elezioni si
erano svoLte ,con il sistema maggior:itario
con panachage); il verbale di p:roalamazione
degli eletti v;eniva impu~n3Jto, con atto depo-
si:tatp presso la segreteria del TAR delila Ca~
lablia ,in data 18 ,luglio 1975, da un gruppo
di cittadini che 'a~sumevano che, in luogo
degli ultimi 3 proolamati eJletti della l1sta
n. 1, dovessero invece ritenersi eletti 3 com-
ponenN del1a Esta n. 2 che e¡rf\Jnorimasti
fuori dal consiglio, avendo un seggrl.o elet-
torale considerato nulle schede che invece
conten~vano una ,regolare espressiOlFle di vo-
to per la lista n. 2. I controtnteressati si
costituivano regolarmente in giudizio e b
causa a:ndava avanti seguendo l'iter consue-

lo. Act un certo, momento, e prec.isaJl"lentè
circa un,mese prima che il. TAl{; deHnitiva.
ITI/Ç'nteproJlunciandos'i sul ric.orso, adottasse
le, s:t!e decjsioni, pro.babiJlmente quando già

l'avvocaJQ dei ,consiglieri proclaJJ;1ati, ma non
eletti: regQlarmepte, si era reso cQnto che le
cose si mettevano ma!le peT i suoJ ;r~ppre~
5entati, í sei consiglieri della milllOrMlZa (li-
sta n. 1) comrincevano altr.i due consiglieri
eletti nella lista n. 2 (e tmlascio partkolari
e commenti relativi a tale operazione) a far
causa comune con loro rasseg¡nando Je di-
miss-ioni da consiglieri comunali. Così con-
segltivano, due obiettivi: primo, il prefet-
to di fronte a una ddibeir'a con cui ill con-
siglio comunf\Jle prendeva atto deUe dimis-

Sl'Ü[l-idi otto cons1glier.i in carioa sui quindi-
>Ci assegnati a:l comlN1le riteneva sciolto il
consiglio e in carica solo la giunta per ,j'or-
dinaria amministrazione; .secondo, .l'avvoca-
to di parle chiedeva che m TAR .I1ÍCorr10SceSSC
]a cessazione delMa materia de] contendere

a causa dell'i'l1tervenuto scioglimento deH'or-
gano consihare.

In merito a tale assunto giuridico-ammmi-
strativo, che è di particollaTe riHevo ne] fat-
tache stiamo trattando petrchè, pur essen-
do argomentazione di parte in causa, pare
che successivamente abbia costitu.ito prete-
sto per l'orientamento, invero in un secondo
t~mpo, del Ministero dell'interno, mi permet-
to citarG testualmente la sentenza del TAR
del 23 marzo 1976 che su tf\Jle eccezione
così si esprime: « Prelimi!t1armente occorre
esaminare la richiesta formulata nell'udien-
za pubblica dalla difesa dei con.trointeressa-
ti circa l'asserita intervenuta cessañione dd-
la materia del contendere' per effetto delle
dimissioni daHa ca,rica di otto su quindici
consiglieri assegnati al comune. Si a5'surnc
dai controinteressati che l'eventuale accogli-
mento de] ¡ricorso non potrebbe esprlkare
aJcun effetto stoote l'avvenuto scioglimento
cleM/organo, orma:i inesi'stente, sul quale do-
vrebbero incidere gli effetti di l1n'evenutale.
decisione di aocoglimento. Il coMegio non
ritiene di poter condiv.ideve la tesi anzidet-
ta. Può convenÌ1rsi con ,i controinteres.$Iati
che:, ai sensi. dell'articolo 8, comma quarto,
le.ttera b), del tes,to ltnico 16 maggio 1960,
n. 570, il consiglio comunaJle va rinnovato
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interamente quando, tra l'altro, per dimis-
sJoni o al,tlra causa abbia peI1duto ta metà
dei propri componenti e ohe tale ,sembra
E'ssere ,la situazione del COiI1Jsigliocomunale
di Martimno a seguito delIla presa d'atto
de/1Ie dimissioni contemporaneamente pre-
sentate da parte di otto su quindici ,consi-
gliru1i in carica. Deve però rHevarsi che lo
eventualle accogHmento del rkorso con la
c()[lseguente sostituzione ai candidati id1e-
g:ttimamente proclamati di cOlIoro che han-
no dilri1to di esserlo 'Comporta che questi
ultimi, in virtù delJ'effetto ,ripristinatorio
proprio della decisione, devono considerarsi
tali sin dalIa proclamazione. Di guisa ohe
le dimissioni nel frattempo presentate da
coloro che HlegÏittimamente fI1isultano pro-
clamati eletti sono, ad avvJso del cOlUegio,
Lnutiliter datae )}.

Per la verità mi pare che la senten:z.a del
TAR si'a ineccepibHe sia ,suù piano giur.i,dico
che su queLlo amministrativo e di fatto per-
chè non può ammeHersi ohe citta,dini che
tLOn avrebbero titolo a stare in consiglio
comunccle, perchè non erano staûÍ effettiva-
mente eletti, poi possano condizionare la vita
stessa dell'organo determinando la cessazio-
ne deHo stesso con le loro dimissioni, cumu-
late ovviamente a quelle di altri. Del Tesla
taJe interpretazione in un :prÌimo tempo ha
trovato concorde anche 1] MinÌistero .deLl'in-
terno perchè in Calabr.ia c'è stato un turno
di elezioni fissate per j¡l 28 e 29 novembœ
1976 e .l'onorevole Ministro dell'interno non
ha ritenuto di indudere MartÌirano in quc-
sto turno di elezioni. Senonchè, inopinata-
mente, lo stesso Ministero ddl'interno deci-
deva pOli di fÏ,ssare le ClleziOiniper i:l comu-
ne di Martirano per il 12 dicembre 1976.
Una decisione iillveTOmolto sbrana, non so-
lo perchè daHa nascita di questa Repubb1i~
ca a tutt'oggi di soHto si stabj¡liscono sem-
pre dei turni ,di elezioni, speciJaJanente pei
piccdli comuni, e mai le elezioni per un SOI]O
comune, ma anche perchè tenere le elezioni
in un comune che si tTova al centro dell'Ap-
pennino oalabres.e il 12 dicembre, nel pieno
deill'inverno, per la verità nûn sembrerebbe
una soluzione molto logka, cûnseguente e
giusta. Allora dOVlremmo ritooeœ che queste
elezioni siano state indette in disprezzo, co-

me è affermato ncll'interpéhlanza, di qualsia-
si elemento di diritto, ,perchè esi'steVla or-
mai un consiglio comunale che Cira stato le-
gittimam£.'I1te ele1Jto? Esse venivano £attc
forse per corrÍlSpondere a plfessioni che non
possono non essere ritenute indebite e fuo-
ri luogo. Di £ronte al fattû veramente inqua-
lificabile dell' onorevole Ministro che faceva
fissaTe le elezioni, questa picoola comuI1Ìtà
locale, che pure si era già espressa, ha do-
vuto costituirsi di nuovo ,in giudizio ,dinanzi
aI tribunaJle amminilstŒ'atwo 'fe,gíomllle per
la Calabria per fe:rmare 'sul piano ammini-
strativo un atteggiamento di prepotenza che
sul piano politico per la verità nûn erava
ma riusciti a feI1IDare, malginado ci fossimo
r-ivolti al Ministro de1J'ínterno, come respon-
sabÎJle poIdtico dell'amministraziûne deLl'in-
terno.

Per lIa verirtà ill tTibunale amministrativo
regionale dCllla 'Calabria aacogllieva tempe-
stivamente ,la richiesta di sos¡petrlsiva inolI-
trata dal consiglio comunale e forse per la
prima volta nel:la storia d'ItatUa elezioni già
jo'¿ette venivano fermate. Tutto questo ov..
viamente non può che lasciare interdetti"
non può ,che lasciare rammarioati. Non vale
11r.ichiamo 'ad una sentenza, peraltro espres-
sa ,in teI'mini problematicí e resa in a1ltri
tempi per altre questioni, ,dcl COll1S'Ì!gliodi
Stato. Non si può ritenere che chi non è
eletto in un consiglio comunale e quindi non
ha titolo a starei si passa dimettere provo-
cando con ciò stesso la crisi, dell'oI'gano.
Mi pare che ciò sia veramente aberrante.

Credo che l'onorevole Ministro delù'Jnter-
no non si sognerebbe di dimettersi da Pre-
<;idente del Consiglio, dal momento che nooD
10 è e quindi non può dÌil:I1ettersi. Perciò
l consiglieri comunali di MartÎJrano che non
~ono sta1i eletti non avevano titolo a dimet-
tersi. Nè vale obiettare che così si limiltereb-
be il dintto dei cûnsigUeri cOll'un,ali 'Proda-
mati eletti senza esserlo a cLime1Jter:s.iA prc~
scindere dal fatto che quei .consiglieri pro~
clamati, ma nan eletti, potrebbero effettiva-
mente rÌConoscelre questo fatto di fondo e
quimdi dichiarare che non vogliono staITi
perchè non hanno tito.lo, comunque 11dirit-
lo soggettivo di questi oonsigHeri, comunali
a stare in consiglio comuna.ile fino aUa pro-



Senato della Repubblica ~ 4612 ~ VII Legislatura

4 APRILE 1977107a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGR,WICO

nuncia def tribunale o dell'orgalllo giurÏ>sdi~
zionale non può in ogni caso ledere 11 di~
ritto legittimo ,di queLli che emno stati ef~
fettivamente eletti, non ,tanto a subentrare
agli stessi, quanto ad entrare Oira per allora
nell'organo a cui erano stati democratica~
mente prescelti e tanto meno può un diritto
soggettivo così discutibile, perchè del tutto
inesistente, interferire sul piano del diritto
oggettivo provocando addirittura la cessazio~
lIe di un ooiIllsiglio comunale che invece
av:r,ebbe tutta la g1ustif.icazione giuridica per
esistere e delibenvre.

A.Llora dobbiamo rìaffermare l'amarezza
nei confronti di que~lo che è stato l'atteg~
giamento deLl'amminis trazione del.I'-1ntenno,
che si è posto come una vera e propria pre~
varicazione e prepotenza. V oJ:1rei richiamare
l'attenzione dell'onorevole ¡rappresentante
del Govenno sul fatto ohe illl un mOmeiIlto
storico come queillo aÜUalle, caŒtterÏ>zzato
da Uina così larga e diffUisa cdsi' di oredibi~
lità ,ddle istituzioni e dei vaJlori stessi che
esse rappresentall1o, la Hduci'él dei dttadini
si conqui,sta non solo con ,le parole e Je
affermazioni di principio, ma sopmttutto
cOIn atteggiamenti conoreti che diano testi~
monianza ogni giorn0 e in ogni compor1ta~
mento deHa volontà e dello sforzo per dare
attuazione allo Stato di diritto, il quale si
realizza non solo con ,Jeggi so1ellll1i e SiCI1Ìtte,
ma aiIlohe e sopmttutto con la pratica at1Jua~
zione quotidiana e pun1Juale di quanto le
k:ggi sanciscono e prescrivono.

Non è tempo ~ vorrei diTe alll'onorevole
Ministro ddl'interno ~ di maohiaveHismo,
ma di grandi tensiOlni Ì!dealli e morali; non
è tempo di accordi e compÌaœnze fra prin~
cipi, ma di incontri e saldature con le gran~

di moltitudini di giovani, di dOll1ne, di c.itta~
dini che rappresentano Ïil popolo cosciente
di oggi e che devono essere -coÌ!nvOllti ID una
grande mobiJlitazione democratica e civile,

per ¡ridare ossigeno e ampiez2'ja di respiro
alla nostra vi,ta demoorati.ca, arriachendola
di contenuti conoreti di giustiÚa e -di li-
bertà.

P R E S I D E N T E . Il Governo ha fa~
coltà di rispondere all'interpellanza.

D A R I D A , sottosegretario di Stato
per l'interno. Ricordo anzitutto che, a segui-
to delle consultazioni elettorali svolte si 'il
15 giugno 1975 nel comune di Martirano (con
popolazione inferiore ai 5.000 abitanti), il
consiglio comunale risultò costituito da 9
consiglieri appartenenti alla lista n. 2 (DC)
e da 6 consiglieri (3 del PSI, 1 del PCI e 2
della DC) appartenenti alla lista n.l.

n siIldaco e ,la giunta municipalle vennero
eletti dai consiglieri appartenenti alla lista
n. 2 (DC).

In data 23 marzo 1976, !ÏIltribunale ammi-
nistrativo della regione Calabria, con sen~
tenza divenuta esecutiva, accogliendo un ri~
corso proposto da alcuni elettori contro le
operazioni elettorali, procedeva al,J'annulla~
mento della elezione di 3 consiglieri comu-
nali, appartenenti alla lista n. 1, illegittima-
mente proclamati eletti, ed alla loro sostitu-
zione con 3 candidati appartenenti alla lista
n. 2 (DC).

Nelle more del giudizio del TAR, peraltro,
otto consiglieri comunali (e fra questi i tre
consiglieri di cui si contestava l'elezione)
presentavano le proprie dimissioni al fine
di provocare la decadenza del consiglio, in
base all'articolo 8 del testo unico 16 maggio
1960, n. 570.

Al riguardo, il tribunale adito, nel respin~
gere una eccezione dei convenuti con cui
veniva chiesta la dichiarazione della cessa~
zione della materia del contendere per effet~
to dell'intervenuto auto scioglimento del con~
siglio comunale, aveva ritenuto che le dimis~
sioni dalla carica dei consiglieri illegittima~
mente proclamati eletti, in virtù dell'effetto
ripristinatorio proprio della sentenza che
provvedeva alla loro sostituzione, sarebbero
state inutiliter datae.

La giunta municipale di Martirano, di con~
seguenza, con delibera favorevolmente esami~
nata dall'organo di controllo, procedeva alla
convocazione del consiglio comunale per
l'esame delle condizioni di eleggibilità dei tre
nuovi consiglieri in sostituzione di quelli il~
legittimamente proclamati; e, quindi, veni~
va convalidata l'elezione dei medesimi.

La situazione giuridica venutaJSi a creare
nel citato comune era da ritenersi, tuttavia,
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oltremodo delicata, anche per il contrasto
di indirizzo giurisprudenziale esistente al ri. ,

guardo tra giudice ordinario e giudice ammi.
nistrativo.

Secondo l'autorità giudiziaria (ed a tale
indirizzo sostanzialmente ha aderito il TAR
della Calabria nella decisione di cui tratta-
si) le dimissioni presentate dai consiglieri
comunali, poi dichiarati ineleggibili (nella
fatti specie, la cui elezione è stata annullata),
non hanno in sostanza alcun valore, non po-
tendosi disrnettere un diritto che non è sta-
to mai validamente acquisito.

Secondo un indirizzo del Consiglio di Sta-
to, invece, confermato anche di recente con
decisione della sezione V, numero 663, del
28 novembre 1973, le dimissioni prodotte
da alcuni consiglieri comunali, ancorchè sia-
no stati dichiarati ineleggibili dal giudice or-
dinario, hanno l'effetto irreversibile ~ quan-

do, beninteso, presentate insieme ad altre,
vengono ad essere determinanti ~ di far ve-
nire meno la maggioranza del consiglio co-
munale che, pertanto, non è più in grado di
funzionare.

Il Ministero dell'interno, aderendo a que-
st'ultimo indirizzo, ha ritenuto che l'artico-
lo 76 del testo unico 16 maggio 1960, nume-
ro 570, stabilendo che « quando l'elezione di
colui che ebbe maggiori voti è nulla gli si
sostituisce quello che riportò, dopo gli eletti,
maggiori voti », non esclude la facoltà di tut-
ti i consiglieri, compresi quelli della cui eleg-
gibilità si discute, di presentare le dimissio-
ni sino alla data della sentenza del TAR che
annulIa l'elezione e priva l'interessato del
suo ufficio.

Ed invero, nel caso in cui si ritenesse di
accogliere la tesi contraria, si giungerebbe a
togliere ai consiglieri il diritto di dimettersi
daJ momento della proclamazione sino alla
data della sentenza del TAR che annulla la
elezione, costringendoli ad esercitare le pro-
prie funzioni per tutto quel periodo.

Stando così le cose, non v'ha dubbio che,
con la presa d'atto delle dimissioni della me-
tà dei membri, il cons,~~io comuna'le di Mar-
tirano doveva considerarsi cessato anticipa-
tamente dalle proprie funzioni, a norma del-
l'articolo 8 del decreto del Presidente della

RepubbHca 16 maggio 1960, n. 570, per cui,
verificatosi il presupposto di legge, era con-
seguenziale il provvedimento di indizione dei
comizi.

Peraltro, il decreto con il quale il prefetto
di Catanzaro aveva fissato la consultazione
:per il 12 dicembre 1976 è stato .impug.nato
dal comune interessato ed il tribunale aT
ministrativo ha ordinato la sospensione del-
l'esecuzione del provvedimento.

Poichè le elezioni non hanno avuto più
luogo nel giorno stabilito, è da ritenere che
siano venuti meno i motivi che sono al-
la base dell'interpellanza all'ordine del
giorno.

S E N E S E A N T O N I N O . Doman-
do di parlare.

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà.

* S E N E S E A N T O N I N O . Ono-
revole Presidente, onorevole Sottosegretario,
la risposta del Governo mi lascia assoluta-
mente insoddisfatto anche perchè invece di
riconoscere di aver sbagliato ~ e tutti s'ia-
ma sogge1Jti a sbagliare ~ viene 11Îchi'amato
ancora una volta un indirizzo del Consiglio
di Stato che .deve considerarsi aberrante se,
.come ho avuto modo di esporre, ritengo
sufficientemente, nell'interpellanza e nella
sua illustrazione, devesi ritenere che consi-
glieri non eletti e quindi non aventi titolo,
legittimazione popolare e giuridica a stare
in un'assemblea, possono addirittura deter-
minare la vita della stessa, poichè, dimetten-
dosi anzi tempo, possono provocare lo scio-
glimento dell'organo elettivo.

Credo che questo contraddica ad alcuni
elementari e fondamentali presupposti di ri-
spetto del principio rappresentativo e del
principio della libertà e della democrazia,
per cui non è assolutamente accettabile, có-
me dicevo poco fa, l'eventuale diritto sog-
gettivo di chi fosse proclamato eletto senza
esserlo a dimettersi, che può finire col di-
struggere e con l'annullare i diritti soggettivi
di coloro i quali legittimamente sono stati
eletti e la validità obiettiva di un organo che
nella fattispec'ie è un organo importante e
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fondamentale della vita democratica come
un consiglio comunale.

Pertanto, se mi .dichiarassi soddisfatto,
avallerei un indirizzo del Ministero dell'in-
terno che non mi sento in alcun caso di ap-
provare e che ritengo vada modificato nel
rispetto di alcune esigenze fondamentali del-
la nostra vita democratica.

Dichiarandomi insoddisfatto sento anche
di rendere una doverosa testimonianza di so-
lidarietà a quei cittadin'i del comune di Mar-
tirano, un paese povero, sperduto, come di-
cevo prima, nell'Appennino calabrese, che nel
corso della loro storia secolare haIll110subì-
to tante sopraffazioni e tante prevaricazio-
ni e che oggi verrebbero a subire prevarica-
zioni anche da parte del Ministro di un Go-
verno democratico.

Pertanto la mia insoddisfazione vuole an-
che esprimere l'auspicio che il Governo ri-
veda la propria posizione sull'argomento in
modo da renderla più rispettosa delle esi-
genze delle comunità locali e de'i princìpi
fondamentali di diritto e di corretto svolgi-
mento della vita democratica.

P R E S I D E N T E. Segue un'interpel-
lanza del senatore Spadolini e di altri sena-
tori. Se ne dia lettura.

P A Z I E N ZA, segretario:

SPADOLINI, CIFARELLI, VENANZETTI.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro di grazia e giustizia. ~ Per
conoscere quali provvedimenti di emergen-
za intendano adottare, e con la massima ur-
genza, per fronteggiare la evidente gravis-
sima cris'i di tutto il sistema carcerario e
penitenziario del nostro Paese.

Gli interpellanti sottolineano che oltre 350
evasioni prodottesi nel corso del 1976, gra-
vissimi delitti perpetrati nell'ambito delle
carceri, il verificarsi di sommosse sempre
più frequenti e, molto spesso, attuate secon-
do un piano, nonchè una impressionante se-
rie di disfunzioni nell'attuazione sia dei tra-
dizionali regolamenti, sia delle recenti norme
riformatrici, dimostrano che si è in presen-
za dj una vera e p~opria disgregazione di

tale attività deLlo Stato. t!: pertanto, gJusti-
ficata la crescente angoscia dei cittadini che
vedono sempre più compromessi l'ordine
pubblico ed il rispetto delle legg'i: il pro-
trarsi di una situazione così aberrante ed
esplosiva può diventare letale per la pace
sociale e le istituzioni dello Stato democra-
tico.

(2 - 00068)

C I FAR E L L I . Domando di parlare.

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole rappresentante
del Governo, come era mio dovere ho cerca-
to di raccogl'iere gli elementi attinenti al pro-
blema trattato in questa interpellanza che è
firmata da tre senatori repubblicani e che io
svolgo in assenza del presidente del Gruppo
senatore Spadolini. Si tratta della crisi del si-
stema carcerario e penitenziario del nostro
paese poichè sapp'iamo, anche se nella cro-
naca odierna può non esserci una evasione
clamorosa o una sommossa, che siffatti av-
venimenti campeggiano nella attenzione del-
l'opinione pubblica per la loro frequenza e
gravità. Ma quando mi sono messo a racco-
gliere gli elementi mi sono trovato di fronte
alla necessità d'i presentare un dossier enor-
me e, d'aLtra parte, pienamente utilizzato dai
giornalisti, dagli studiosi, nei dibattiti, di mo-
do che ancora una volta posso diTe che ci
troviamo di fronte a quella che è forse una
delle ragion'i, certamente non la maggiore,
di una certa crisi che rileviamo nel funziona-
mento del sistema parlamentare per cui arri-
viamo buoni ultimi, e quando finalmente si
arriva a discutere un problema l'opinione
pubblica o è disattenta o è addirittura assen-
te. In altro momento un. dibattito come que-
sto avrebbe impegnato ,J'atJtenzdone, in questo
momento sono pronto a scommettere che
domani nessun giornale dedicherà nemmeno
mezzo rigo a questa discussione.

Tuttavia il problema esiste e penso che il
rappresentante del Governo nella sua rispo-
sta non potrà e non vorrà sottovalutarne l'en-
tità e la complessità. Tengo a dire prel'imi-
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narmente che, prendendo la parola su questo
argomento, noi repubblicani, ma credo un
po' tutti i settori, per il senso dello Stato
che ci caratterizza, per la responsabilità nei
confronti della Repubblica democratica, non
siamo in posiz'ione gladiataria, non leviamo
l'indice ad accusare nessuno, però dobbia-
mo rilevare che anche in questa materia
occorre un salto qualitativo, che bisogna fa-
re, per un migliore funzionamento dello Sta-
to. Direi che si tratta di un problema cul-
turale.

Anch'io ho conosciuto le carceri del no-
stro paese; allora avevo la fortuna che nella
mia città, Bari, il carcere era di recente co-
struzione, ma era sempre il carcere col bu-
gliolo. Ricordo che per essere stato in quel
carcere il comunista Antonio Pesenti, uno dei
militanti comunisti nella Resistenza, scrisse
un libro che tutti noi ricordiamo, spiritoso
ed amaro: «La cattedra e il bugliolo ». Era
un carcere moderno, ma i regolamenti erano
arretrati. Tuttavia era molto diverso dalle an-
tiche fortezze trasformate o da certe situa-
zioni come ad esempio quella della Colo m-
baia di Trapani che avrebbero gridato ven-
detta già ai tempi di Federico II che pure
gravava i suoi condannati con mano severa.

Chi ha avuto questa esperienza sa che noi
antifascisti democratici, tratti in carcere per
ragioni politiche, avevamo giurato che una
delle prime trasformazioni sarebbe stata
quella del regime carcerario. Così assicura-
vamo agli agenti di custodia, che avemmo
modo di conoscere, i quali anche nel regime
fascista manifestavano solidarietà per i po-
litici.

Ebbene, in questi anni di Repubblica anche
per questo problema siamo andati piano, 'in
modo esasperatamente lento e c'è stato il
famoso « difetto di programmazione», la ca-
renza dell'impegno finanziario pubblico. Se
l'ospedale, nelle normali circostanze. si pre-
senta come una manifestazione di solidarie-
tà umana, di 'intervento urgente e necessa-
rio, per le carceri è rimasto qualche residuo
dell'antica e condannata mentalità per cui,
in fondo, la pena deve avere un certo ca-
rattere afflittivo (la Costituzione questo
esclude) e non occorre che le carceri siano
dei ritiri di meditazione.

Ora questo è il fondo del problema e ci
teniamo a sottolinearIo: in questa nostra
Italia nella quale si sono forate troppe mon-
tagne, nella quale ogni paese ha voluto il suo
villaggio turistico, la sua cattedrale pubbli-
ca, il suo raccordo autostradaJle, ,la sua indu-
stria di base; ebbene in questa nostra Ita-
lia non si sono poste le premesse necessarie
per una moderna azione di governo.

Pertanto anche in questo caso valga quan-
to noi repubblicani andiamo denunciando:
che mentre si pensava alle riforme di tipo
svedese si è andata costruendo una realtà
del peggior tipo sudamericano! Questa è l'an-
gosciosa situazione del nostro paese.

Nel redigere l'interpellanza, abbiamo sin-
tetizzato le ragioni delle nostre gravissime
preoccupazioni; abbiamo posto l'accento sul-
le sommosse, sempre p'iù frequenti e talvol-
ta attuate secondo un vero e proprio piano.
Forse l'onorevole Sottosegretario ricorderà
che un precedente guardasigilli, il socialista
Zagari, in un congresso tenuto a Senigallia
~ ed io ero presente ~ disse che in realtà
vi era una pianificazione, non sol,tanto italia-
na che utilizzava te carceri come masse di,
manovra, forza d'urto per squassare grave-
mente lo Stato democratico. E le estati, una
dopo l'altra, hanno visto quello che accade
attorno a Regina Coeli, attorno all'Ucciardo-
ne e così via. La notte scorsa, ad esempio,
hanno sparato attorno al carcere di Nuora;
fortunatamente non c'è stato un agente di
custodia ucciso solo perchè si è rifugiato in
tempo nella garitta. Io arrivo da Bologna
~ il processo Curcio, che oggi a Bologna...

D E L L'A N D R O , sottosegretario di
Stato per la grazia e la giustizia. Processo
che si è concluso oggi.

C I FAR E L L I . Bene, questa è un'ot-
tima notizia, forse l'unica che mi potevo at-
tendere 'in questo momento. Comunque que-
sta mattina, quando sono partito da Bolo-
gna, il problema si poneva proprio in rela-
zione a questa materia, nel senso che il car-
cere di Bologna, San Giovanni in Monte, si
trova proprio al centro della città. Si tratta
di un vecchio edific'io, dove tra l'altro pio-
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ve nella cappella ed opere d'arte pregevolis-
sime sono continuamente esposte alle eson-
dazioni delle latrine del carcere. Ed inoltre
in via del Partello, dove un tempo c'era radio
Alice, nei giorni caldi del marzo scorso, esi-
ste anche il carcere m'inorile, così che questa
mattina Bologna era in stato d'assedio.
L'onorevole Sottosegretario ha dato la buo-
na notizia che il processo si è concluso e
speriamo che già oggi la circolazione e so-
prattutto una certa serenità...

D E L L'A N D R O , sottosegretario di
Stato per la grazia e la giustizia. II proces-
so s'i è concluso e senza incidenti.

C I FAR E L L I . Senza incidenti, bene;
del resto ci sarebbero voluti i carri armati
e gIi stukas per produrre incidenti perchè
anche dal cielo la città era controllata e
giustamente perchè in uno Stato che vive le
vicende gravi che noi viviamo è perfettamen-
te giusto prevenire anzichè reprimere.

Come dicevo, nell'interpellanza abbiamo
elencato non soltanto le sommosse, ma an-
che le disfunzioni nell'attuazione ~ e que-

sto lo sottolineiamo, onorevole Sottosegreta-
rio, anche senza lusso di parole ~ sia dei
vecch'i regolamenti sia dei nuovi.

L'impulso della riforma l'abbiamo vissuto
ed ho avuto piacere di discuteme anche se-
dendo lei, onorevole Sottosegretario, al ban-
co del Governo nella seconda Commissione
permanente del Senato ed ebbi modo di
esprimere i miei dubbi. Infatti non è che io
non voglia le r'iforme, ma le riforme devono
poter essere, come diceva Croce, calate nella
realtà; se non ,le caliamo neHa reaJtà, sono
velleitarismo pericoloso, sono mine contro
le istituzioni democratiche. Ebbene nella pri-
ma attuazione delle riforme si possono ca-
pire tante cose, ma in questa si sono ve-
rificati tre inconvenienti fondamentali. II
primo inconveniente è quello che normal-
mente capita con ogni riforma ~ è amaro
dirIo, ma è così ~ e cioè le circolari che non
arrivano tempestivamente, la periferia che
non riceve tempestivamente le istruzioni dal
centro; non è questo un argomento che spe-
cificatarnente io sottolineo, comunque rap-

presenta id quod plerumque accidit e pro-
voca l'attesa, le pressioni, le agitazioni.

Secondo aspetto: la crisi dei mezzi, non
soltanto deí mezzi-edifici, dei mezzi-struttu-
re, ma dei mezzi umani. E qui mi sia consen-
tito ricordare senza nessuna demagogia ma
proprio perchè conosciamo questa realtà ~

tra l'altro do sono un uomo del Sud e gli
agen1JÏ'di custodia sono im grande maggiomn-
za meridionali ~ che la vÍlta degli agenti di
custodia è veramente molto dura, la loro
condizione economica è deteriore; e finiscono
per essere cittadini, lavoratori al servizio del-
lo Stato, che seguono orari impossibili e la
cuí opera ,viene sottovalutata se non addirit-
tura misconosciuta.

II terzo aspetto è stata la interpretazione
che la Magistratura ha dato al riguardo. Io
mi sono trovato proprio poche sere fa ad
una tavola rotonda con magistrati e ho sen-
tito anche magistrati che giustamente sotto-
lineavano l'esigenza della certezza del diritto;
ho sentito anche magistrati dire che, in de-
finitiva, la posizione del giudice di sor-
veglianza si è trovata ad essere una posizio-
ne molto esposta, ambita in alcuni casi per
ragioni più dí potere che di servizio e in
ogni caso fornita di tali discrezionalità sen-
za correttivi da essere una posizione che può
suscitare molte preoccupazioni. Io, onorevo-
Je Sottosegretario, sono per la certezza del
diritto. Ritengo che in ogni caso sia confor-
me alla tutela dello Stato e all'esistenza del-
la libertà perchè senza uno Stato non ci può
essere una libertà democratica organizzata e
normalmente esplicantesi; io ritengo che val-
ga l'antico insegnamento di Platone: ({ Se è
ingiusta la legge di Atene sia applicata e si
faccia di tutto per modificarIa, ma non può

, il magistrato, a suo libito interpretando, por-
re nel nulla la legge ». E se non sono cattivo
e certamente non lo sono (l'onorevole Del-
l'Andro mi conosce non da oggi) vorrei dire
che ho letto oggi sul « Corriere deIJa Sera»

~ spero sia colpa del giornalista per le di-
chiarazioni che gli 'vengono attribuite al con-
vegno su giudici e politica alla Fondazione
Cini ~ affermazioni che suscitano ,Ln me

una qualche preoccupazione. So di parIare
ad un giurista, ad un cattedratico, ad un de-
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mocratico, ad una persona della quale noi
possiamo condividere o non condividere gli
orientamenti, ma che certo non possiamo an-
noverare fra gli eversari dello Stato. Però
io leggo sul « Corriere della Sera» (può esse-
re una errata citazione, conosco la stampa
non solo itatiana e quindi non me ne stu-
pirei): «L'onorevole Dell'Andro ha rilevato
che oggetto dell'interpretazione giuridica non
è la legge, la singola legge o un complesso
di leggi ma il totale sistema dell'esperienza
giuridica vigente e vivente nel momento del-
l'interpretaiÏone ».

Onorevole Sottosegretario, è chiaro che
non ci metteremo a discutere di fil~sofia del
diritto. Però debbo dire che, proprio non vo-
lendo fare una discussione di filosofia del I
diritto, occorre stare attenti perchè il lettore
che legge questo intende che il pretore può
sostenere di non interpretare una singola
legge, nè di interpretare soltanto una legge
ma un sistema di leggi sulla base di princìpi
genera1i che vengono dal vivente e dal vi~
gente.

Mi inchino di fronte alle elaborazioni cul-
turali, sarei l'ultimo dei barbari se volessi
negare anche il diritto a presentare delle te-
si sbagliate, a mio avviso aberranti, però
trovo che sarebbe estremamente pericoloso
se qualcuno dovesse trovare in questo un
fondamento a quella creatività della norma
da parte del giudice che io ritengo di poter
condannare. I migliori sostenitori della crea-
tività della norma da parte del giudice sono
i sistemi totalitari: dico il sistema sovieti-
co, dico ancora peggio il sistema nazista, per
non considerare gli altri che sotto il nazismo
ritenevano che il giudice potesse essere crea~
tore della legge. Noi siamo per il diritto
scritto, per l'interpretazione delle norme e
quindi apprezziamo ogni sforzo in questo
campo non gjà, Ilo ripeto con forza, per porre
nel nulla una riforma necessaria 'in attuazio-
ne della Costituzione e troppo tardi varata,
ma per far sì che questa riforma sia attua-
ta nel rispetto delle possibilità effettive di
azione di un'ordinata Repubblica, non fa-
cendo dire alle norme ciò che non hanno
voluto e non facendo muovere le leggi verso
fini che ij legislatore in realtà non ha avuto.
(Applausi dal centro-sinistra).

P R E S I D E N T E Il Governo ha fa-
coltà di rispondere all'interpellanza.

D E L L'A N D R O , sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. Le difficoltà
che contraddistinguono la situazione peni-
tenziaria attuale sono indubbiamente nume-
rose e comprensibile appare il senso di al~
Jarme che l'opinione pubblica esprime so-
prattutto in occasione di episodi di sommos-
se e di evasioni che in questi ultimi tempi
tendono a ripetersi con preoccupante fre-
quenza. Proprio la serietà del problema in
questione ~ che meriterebbe certo maggio-
re presenza in quest'Aula e maggiore cansen.
so da parte dell'opinione pubblica ~ richiede

dai responsabili della cosa pubblica una va-
lutazione dei fatti e delle loro motivazioni
ÎJIpiù possibile obiettiva e serena. Ho già
avuto modo di esporre in più occasioni l'av-
viso del Governo sui temi che possono con-
siderarsi essenziali per comprendere e per
avviare a soluzione il problema delle carceri.

Per alcuni aspetti la situazione attuale è
da ritenersi la risultante di gravi carenze
nelle strutture e nei meccanismi funzionali
ereditati dal passato e che solo in tempi re-
lativamente recenti è stato possibile affron-
tare con la predisposizione di programmi
reintegratiVli di cons1stenza adeguata: mi Di-
fedsoo in particolare ai piani per N rinno-
vamento e la ristrutturazione edilizia, sino
al recentissimo disegno di legge per un fi-
nanziamento di 400 miliardi ~ più di que-
sto credo ohe tI Governo non possa fare, al-
lo stato, per la riforma dell'edilizia peniten-
ziaria, per la costruzione di nuovi istituti pe-
nitenziari ~, al' potenziamento del perso-
nale civile e militare, con il rinforzo, per
quest'ultimo, di personale ausiliario prove-
niente da mHitard in serviÛo di Jeva ~ devo
ricordare i recenti provvedimenti: il primo,
già legge, che ha previsto l'impiego di 1.500
ausiliari di leva degli agenti di custodia

l'attuale disegno di legge, proposto dal Go-
verno, che tende ad aumentare quel perso-
nalle da 1.500 a 2.500 unità ~, alla revisio-
ne dei programmi di trattamento peniten-
ziario, con l'ingresso di nuove figure opera-
tive ~ gli educatori e gli assistenti sociali,
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i concorsi relativi ai quali sono alcuni già
espletati e altri in corso~ di espletamento ~,
al ricorso a nuove forme di collaborazione
con la comunità esterna.

Si può comprendere com~ tali prospettive
di soluzioni ~ e non sono solo prospettive,
ma si tratta anche di concreti provvedimenti
già in vigore o proposti dalI Governo ~ ail[e
quali corrispondono non solo teorici interes~
si ma concreti provvedimenti già perfezion~
ti o in corso di perfezionamento, richiedano
tuttavia, per produrre un risultato positivo,
tempi più lunghi di quelli che l'opinione pub-
blica attende di vedere impiegati per un sol-
lecito cambiamento della situazione.

D'altra parte, accanto ai fattori tradizio~
nati di malessere che pesano sul funziona-
mento dell'amministrazione penitenziaria,
vanno attentamente consideraJti queLli di ori-
gine più prossima che costituiscono, dal
punto di vista criminologico e penitenziario,
un fenomeno nuovo e dalle connotazjoni in-
dubbiamente inquietanti. L'aumento della
criminalità negli anni '70, particolarmente
nell'area di alcune più gravi manifestazio-
ni' di violenza sulle persone e suLle cose, il
diffondersi di modelli operativi organizzati
con l'intervento di apparati che mantengo-
no una efficiente capacità di proteggere ed
utilizzare il singolo membro del gruppo an~
che dopo il suo arresto e la sua condanna,
la speculazione politica di tipo eversivo che
frange estreme di esaltati hanno introdotto
nel carcere facendo leva sUilla sofferenza e
sulla disponibilità dei soggetti più sprovve~
duti, hanno determinato un insieme di nuo-
ve condizioni i cui effetti negativi si som-
mano con conseguenze esplosive.

Il sovraffollamento degli istituti peniten-
ziari, determinato dall'aumento della crimi-
nalità, il cambio della popolazione ivi ristret-
ta con quote crescenti di soggetti imputati
e condannati per reati violenti, il prolungarsi '
dei tempi dd detenzione preventiva per l'ac~
cumular si dell'arretrato giudiziario, lo svi~
luppo di forze organizzate all'interno della
popolazione detenuta per l'esercizio del po-
tere e per la lotta ideologica all'istiJtuzione,
e attra¥erso Bstlituzione allo Stato, sono tut~
ti conseguenti elementi di crisi che, già gra~
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vi se considerati isolatamente, determinano
in concorso tra loro una situazione ancora
più pesante.

Nei confronti di questi aspetti emergen-
ti occorre certo intervenire con provvedi-
menti a hrevissimo termine, senza attende~
re il prodursi dei benefici che le modifica-
zioni determinanti prima ricordate potran~
no assicurare col tempo ed alle quali è co-
munque legata la possibilità di giungere al~
la vera soluzione dei problemi che la real-
tà pone. A lungo termine si risolverà il pro-
blema, ma ci vogliono anche provvedimen-
ti immediati. Occorre tuttavia che gli inter~
venti immediati dettati dall'emergenza sia-
no rigorosamente contenUJti~ e qui è il diffi~
cile ~ per qualità e durata nei limiti espressi
dalle loro motivazioni e non rappresentino
invece, in modo più o meno consapevole,
la tendenza ad un ritorno su posizioni con-
cettuali ed operative inerenti all'esecuzione
della pena in contrasto con il dettato della
vigente Costituzione, concezioni che devono
considerarsi definitivamente superate.

Quando, sulla spinta delle obiettive con-
statazioni di difficoltà in cui il sistema pe~
nitenziario si trova, si giunge a coinvolgere
in un discorso critico in differenziato anche
i princìpi e i capisaldi operativi della rifor~
ma, senza considerare adeguatamente le pro-
fonde istanze che giustificavano e continua~
no a giustificame i più significativi passaggi,
si può essere portati a commettere un er-
rore di prospettiva favorendo in definitiva
proprio le forze eversive che dal carcere
traggono le più fortunate occasioni di sug-
gestione e di sommossa.

Interventi di emergenza, dunque, ma coe-
renti con il disegno di fondo che costituisce
il motivo ispiratore della riforma: reintegra-
zione dei livelli di sicurezza di cui i dete-
nuti stessi hanno bisogno per il buon anda-
mento della vita degli istituti, ma senza ne-
cessariamente far ricorso a misure eccezio-
nali estranee allo spirito della nuova norma-
tiva; più oculata scelta dei criteri che con-
sentono di differenziare gli istituti in funzio-
ne del tipo di esigenze dei detenuti accolti,
senza che peraltro ciò significhi volontà di
etichettamento e di emarginazione (anche su
questo punto bisogna stare attenti allorchè
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occorre stabilire che i detenuti siano tratta-
ti individualisticamente e quindi che alcuni
più temibili siano anche ristretti in carceri
ad hoc, affinchè ciò non significhi emargi-
nazione nm volontà di trattare quei detenuti
in maniera adeguata alla loro personalità
secondo i princìpi della riforma peniltenzia-
ria); rinforzo della vigilanza per prevenire
e evitare le evasioni sema che esso si con-
verta in un'autentica pressione sulla vita del
carcere e sulla condizione dei reclusi.

In questa prospettiva sono in corso intese
con le forze di polizia per organizzare un
accurato servizio di vigilanza esterno agli
istituti. Ulteriori disposizioni sono state da-
te in tema di controlli ordinari dei pacchi e
delle persone che entrano in carcere al fine
di evitare l'introduzione di oggetti non cor
sentiti. Questa mattina, entrando nel carcere
di Viterbo, sono stato pregato di sottostare
alla verifica dei mezzi all'ingresso del carce-
re e mi sono di buon grado adeguato a que-
sto invito, proprio perchè tutti devono sot-
tos,tare a queste misure.

Una particolare attenzione è volta al po-
temiamento dei siste¡ni di sicurezza che pos-
sono elevare notevolmente i livelli di con-
traMo deg1liistituti. Mi ,ri!ferisco ai sistemi di
controllo elettronico e magnetico, ai circui-
ti televisivi chiusi, ai meccanismi di apertu-
ra e chiusura delle porte comandate auto-
maticamente eccetera, che sono stati instau-
rati in diversi istituti e in molti altri sono
in avanzato stato di attuazione.

Per quanto riguarda l'uso del telefono e la
disponibiHtà di movimento dei detenuti nel-
l'interna degli ambienti di vita in comune,
sono state dettate disposizioni che, salva-
guardando i benefici umani derivanti da una
utilizzazione corretta di queste opportunità,
rendano tali momenti esperibili in un'atmo-
sfera più ordinata e garantita. Sono pera-Itro
allo studio eventuali modifiche del regola-
mento di attuazione della legge penitemia-
ria. Su questa wa assicuro il più ampio im-
pegno ad approfondire ed estendere gli inter-
venti, auspicando che un'azione di conteni-
mento di questo tipo possa consentire di su-
perare le difficoltà contingenti fino a salda-
re i risultati di tale azione ai ben più solidi

effetti degli interventi di fondo prima ricor-
dati ed alla realizzazione dei quaJi l'ammi-
nistrazione penitemiaria ad ogni livello dei
~uoi operatori lavora con dedizione e sacri-
ficio.

Riçordo che iill materia di norme è stato
già presentato dal Governo, ed è attualmen-
te in discussione presso la Commissione giu-
stizia della Camera, un disegno di legge di-
retto a modificare il secondo comma del-
l'articolo 30 della legge penitenziaria recen-
te. Il permesso ai detenuti, oltre che per im-
minente pericolo di vita di familiari ~ ipo-

tesi di cui al primo comma dell'articolo 30
della Jegge citata ~ non potrà essere con-
cesso, ove il disegno di legge governativo
venisse approvato, se non per gravi motivi
familiari e non, come attualmente, per gra-
vi ed accertati motivi, senza ulteriori speci-
ficazioni. Il Governo ha inoltre proposto
che la concessione del permesso ai detenu-
ti venga sottoposta a reclami e che su tali
reclami si pronunci la sezione di sorveglian-
za per i detenuti in espiazione di pena e la
Corte d'appello per i detenuti in attesa di
giudizio.

Desidero infine ricordare Ja recente pre-
sentazione di un disegno di legge governa-
tivo con cui si determina il consistente au-
mento degli organici del personale ammi-
nistrativo degli istituti di prevenzione e pe-
na, mentre aumenti del personale degli agen-
ti di custodia sono stati di recente già rea-
Hzzati. Credo che in nessun aiLtro ¡ramo vi
sia stata tanta messe di provvedimenti e
tante modifiche alle leggi, mollte dovute ai
precedenti guardasigilli e in particolare al-
l'onorevole Reale, molte all'attuale Governo.

Anche per gli agenti di custodia il Gover-
no sta provv.edendo nel senso di una deter-
minazione dello status della loro situazione.
Si tende a trovare i modi onde poter consul-
tare gli agenti. Si è pensato all'invio di un
questionario per avere informazioni suJ'l'opi-
nîone degli stessi agenti e si pensa di costi-
tuire prestissimo degli organi consultivi at-
traverso normali elezioni, per le quali sono
starte date già disposizioni agli istituti peni-
tenziari competenti.

Sono pienamente d'accordo con l'onorevo-
le interpellante in ordine alla complessità e
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gravità del problema ed anche nel senso
che occorre un salto qualitativo, cuiturale
che possa davvero superare la subcuJtura
che è attualmente illeLlecarceri. Devo peraltro
dire che tutto ciò è agevolato dall'azione che
viene svolta, ma non potrà essere esclusiva-
mente determinato da essa, come sa del re-
sto -l'onorevole interpellante, uomo di cultura
ben noto.

In ordine all'Ulltima osservazione del se-
natore Cifarelili, I1icOI1dodi essere tra i difen-
sori della certezza del diritto, e in quell'ulti-
mo intervento al Congresso di Venezia non
solo ho manifestato ques.to convincimento,
ma ho aggiunto che proprio in questo mo-
mento in cui il sistema è in via di evoluzione,
il giudice deve stare molto più attento nel
non scambiare le proprie visioni poliitiche
sUIlla risoluzione dei conflitti sociali con la
visione politica che è al disotto del sistema.

Dopo avere cioè de.tto che oggetto dell'in-
terpretaÚone è non la singola norma o un
insieme di norme, ma il sistema nel momen-
to deH'attuazione ~ tra l'a!hro riferivo teo-

rie dovute a Capo grassi e ai suoi discepoli,
cose pertanto ben note ai cuI tori di questa
disciplina e quindi anche al senatore Cifarel-
li ~ ho aggiunto che proprio per salvare la
certezza del diritto, oggi più di sempre, oc-
corre che il g,iudice, nel ricercare il fonda-
mento politico dell'oggettivo sis.tema, non
SOVirapponga le proprie visioni politiche a
quelle oggettivamente ricavabili dal sistema.
Con queslte parole ho chiuso il mio interven-
to; non so se ill giornaJ11sta lo ha riferito tut-
to, od ha riportato solo quella frase. Indub-
biamente, in quest'ultimo caso ci può essere
stato equivoco, ma nel contesto del mio in-
tervento quella frase s1gnifica ben aIt,ro, non
certo que.llo che si può ricavare dal giornale.

C I FAR E L L I. >Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Nie ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
mi sia consentito anzitutto mngraziare cor-
dialmente e convintamente l'onorevole Sot-
tosegretario per la sântetica ma perspicua
risposta che egli ha dato in ordine a queSiti
problemi.

Egli ha avuto l'amabilità di mcordare la
opera di un precedente GuardasigiJlJli, cioè
il repubblicano onorevole Reale; ebbene, non
perchè ,la verità s:ia diversa guardandola da
un aspetto o da un a1tro, ma bi'sogna obiet-
t ivamente riconoscere che durante i Governi
di cOlmaborazione democratica che hanno
svolto la loro azione in questi alllii l'opera di
quel Ministro repubblicano in questo setto--
re è stata notevole. Ma io appunto ~ non
sarà sfuggito aN'onorevole Sottosegretario ~

parlavo dell'urgenza di a:1tre richieste, di
altre pretese: in fondo è la famosa storia
della programmazione che non si è fatta,
della politica dei reddÍiti che non si è attua-
ta, della crescita che è stata disordinata
e ~ lasCÌ'atemelo dire ~ delila demagogia
che 1roppo spesso e da troppe parti ha im-
perversato nel nostro paese, con i risultati
angosciosi che abbiamo sotto gli occhi.

Sono particolarmente d'accordo s.ulla di-
stinzione che ronorevole Solttosegretamo fa
tra le modifi:che, come dicono gli economi-
st,i, a medio e a Ilungo termine, e le urgen-
ze a breve termine. Circa queslte, non per
fare delBe note di colore o dei1Jle note
emotive, ma quando viene accoiltella10' un
detenuto non possiamo aspettare; non pos-
siamo aspeHare quando un agente di custo~
dia ci lascia la vita. Ricordiamo anche il fat-
to verificatosi in quel famosO' carcere di Ales-
sandria dove un'assistente sociale è caduta
eroicamente al suo pos.to di responsabilità
per aver voluto fare di più di quanto com~
portasse l'adempimento del suo dovere. Era
di idee come le mie ma indubbiamente è
stato un esempio della maniera di parteci-
pare a questo complessa problema delle car-
ctri anche da quel settore che genericamen-
le chiamiamo dell'assistentato sociale.

Mi auguro quindi che il Governo ~ e qui
abbiamo sentito il Sottosegretario parlare
nellla sua responsabilità ~ tenga conto aJ
massimo di questa distinzione. Vi sono in-
fatti delle urgenze in relazione a;Ue quali
possiamo avere deUe sorprese gravissime.

Vorrei aggiungere che per quanto riguarda
i mezZIÌposti a disposiziO'ne certamente non
sarà il Parlamento a tirarsi indietro. Ma è
chiarO' che è anche importante il modo di
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funzionamento dei mezzi forniti. Tanto per
parlare di un ambiente meno triste di quel-
Jo deIŒecarceri, vi sono musei provviÎ'sti di
sistemi di difesa nei confronti del furto del-
le opere d'arte, ma se ad un certo momento
chi li gestisce pecca per eccesso di furbi-
zia o per eooesso di dabbenaggine è chiaro
che anche questi sistemi possono non en-
trare in funzione.

Prendo atto con si,mpatia de~ fatto che
J'onorevole Sottosegretar.io, andando stama-
ne al carcere di Virerbo, si è sottoposto
ad una vigilanza anche fisJca attraverso i
mezzi che sono utHizzabiIi. Ma vorrei ave-
re la certezza che quegli strumenti vengano
utilizzati non sOllo per il Sottosegretar.io e
per il dJJrettore genemIe, ma anche per i ma-
fiosi e per altra gente che penetra e domina
in queste carceri.

Infine vorrei sottolineare, onorevole Sot-
tosegretario, che siamo d'accordo sulla con-
sultazione degli agenti di custodiia. Questa
è proprio una deBe conseguenze di quanto
dicevo sullla modifica culturale dell'approc-
cio, del modo di con&id:emre il problema.
Però stiamo attenti: non cred,iamo che col
fatto di fare un'assemblea il problema si ri-
soilva. Gli agenti di cUistodia mOllto spesso
hanno bisogno proprio di certi riconosci-
menti che non possono venire daHa prote..
sta della stessa organizzazione ma che devo-
no venire dalla illuminata politica generale.

Il proBlema del sistema pen:itenziaI1Ïo sta
tra i~ prob!lema de@'ordilne pubbiliJco e illpro-
blema dell'attuazione deLl'ordinamento tout
court e soprattutto deH'ordinamento penale.
E giacchè pafllo a un giurista specializzato
nell diritto penale vorrei dike che se non ci
decideremo ad escludere ill divieto della
reformatio in peius dalle nostre ,leggi pe-
nali ci 'troveremo inevitabilmente al lungo
protrarsi delle detenzioni prevenJtive, alle
scarceraÚoni per esaurita possibiJ:ità di cu-
stodia, ame preSiClrÍzioni pier tanti reati e in
de£initiva alla negazione deil diritto che è il
manifestarsi deUe esigenze di amnistia.

So di entrare qui in una materia minata
e molto vasta, al di là del discorso che sto
facendo e perciò mi fermo rinnovandole,
onorevole Sottosegretario, il mio ringrazia-
mento.

P R E S J D E N T E. Segue un'interpel-
lanza dell senatore Venanzetti. Se ne dia ~et-
tura.

P A Z J E N ZA, segretario:

VENANZETTI. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato. ~

Con provvedimento CJP n. 3 del 1977 sono
stati modificati i prezzi di vendita di alcuni
prodoltti petroliferi; alla voce « gas di petro-
lio :liquefatti - GPL per uso domestico» iQ
prezzo di vendita viene riferito alla rrrerce
confezionata in « bombole in acciaio cauzio-
nate a rendere'», mentre in occasione di pre-
cedenti analoghi provvedimenti non appari~
va la parola « cauzionate ».

A giudizio dell'interpellante può .sorgere
il dubbio che il CJP abbiÍa voluto surretti-
ziamente introdurre la possibilità ¡per 'le so-
detà distributI1ÎcÏ di GPL di richiedere agili.
utenti una cauúone per le bombole, possi-
bilità chiaramente esclusa:

1) dalla legge 2 febbraio 1973, n. 7
(<< Norme per J'esercizio delle stazioni di
riempimento e per lIa distribUZiÎone di gas
di petrolio liquefatti in bombole »), che, ai
secondo comma dell'articoŒo 6, prevede, con
la emissione di una polizza di utenza, un
diverso sistema per garantire il l'Iccupero
delle bombole;

2) dalla relazione che accompagnava Ja
presentazione da parte del Governo di detto
disegno di {legge (<< ...il progetto, per non
ricorrere all'imposizione di cauzione allo
utente... »);

3) da tutto il dibattito svoltosi nei due
rami del Parlamento per l'approvazione del
disegno di legge stesso, IlIe!lcorso del quale,
'aLl'unanimità, fu respinta l'ipotesi deilJl'intro-
dumone di una cauzione.

L'interpellante chiede, qrnndi, al Governo
quale significato sia da attribu:iJre alla sopra-
citata dizione del provvedimento CJ.P e lo
invita a ribadire in modo esplicito, confor-
memente alla legge, che è esolusa ogni pos-
siÍbilità per :le sodetà distributrici di im-
porre cauzioni di qUalIsdasi tipo suNe bom-
bole eLiGPL.

(2 - 00083)
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V E N A N Z E T T I. Domando di par-
lare.

P R E S l D E N T E. Ne ha facodtà.

V E N A N Z E T T l. Signor Presidente,
onorevOlle Sottosegretario, nel ,leggere il de-
creto del Comitato interministeriale dei prez-
zi del 7 febbraio 1977, n. 3, rúJlevadcon par-
ticolare sorpresa una formulazione che ri-
guardava M gas di petrOlllio liquefatto. Esa-
minavo quel decreto poichè si riferi,sce al
complesso dei ¡prodotti petro1:iferi e, come
componente della Commissione industria, se-
guo in modo particolare anche questo aspet-
to delle fonti di energia.

Nel leggere quel decreto ho dovurto rHe-
varie con sorpresa come appunto alJa voce
dei gas di petroliú liquefatto era introdot-
ta una dizione che non figurava mai nei
precedenti decreH sempre relativi aJl gas di
petro1io liquefatto in bombole. Si diceva
che il nuovo prezzo si riferiva alla merce
confezionata in bombole in acciaio cauzio-
nate a rendere. Questa parola « cauzionarte »

ha immediatamente attirato ,la mia altten-
zione poi:chè, ripeto, rin nessun provvedi-
mento del CIPE era contenuta questa eSl)Jres-
,sione.

Per quale motivo ebbi questa sorpresa?
Perchè J:1icordavo bene che ci fu un rlungo
dirbattÍ'to aŒl'inizio deJ1ta passata legislatura,
esattamente nel dicembre 1972, in questo ra-
mo del ParLamento, che aveva all'esame la
proposta di legge approvata dalla Camera dei
deputati relatirva appunto ranorme per l'eser-
airio delle stazioni di I1i~pimento e per la
distribuzione di gas di petroli.o liquefatti in
bombole. Ricordavo l'ampiezza del dibattito
ed j contn!Jsti in Oommissione su quel dise-
gno ,di legge. Ricordavo alliChe che all'arti-
colo 6 veniva ÍistituiÍta esplicitamente una po-
lizza di assicurazione che aveva anche la fi-
nalità di garantire li,lrecupero ddle bombole.
Questa po1izza doveva contenere l'impegno
ailla res,tituzione ddl1a bombola o in mancan-
za doveva consentire la possibilità di paga-
mento di lire 5.000 all'impresa.

Nella relazione al disegno di legge era det-
to esplicitamente da parte del Governo che

appunto « per ovviare agli inconve11JÌ.entidel-
la dispersione deUe bombole, M progetto di
legge per non ricorrere all'imposiÎZiÏone di
cauzioni, che pure oostituiva .iJlmezzo più ido-
neo per 'indurre l'utente aUa buona con.ser-
vazione ed alla restituzione deHa bombola,
dava un valido mezzo di recupero diSI)Jonen-
do che la copi'a della polizza in possesso delle
imprese costituiva tiÎto1o per ottenere le in~
giunzioni di riconsegna o di pagamento ai
sensi dell'articolo 633 del codice di procedu~
ra civille, eccetera ».

Con queLla proposta di legge, dunque, si
risolveva i:I dilemma ,se istiÎ.tuiÎiI'euna cauzio-
ne o trovalre un sistema diverso che, OIl,tre
a garantire ill rooupero dell,lebomb01e, fomis-
se anche una garanZJia per l'utente attraverso
l'accensione di una polizza di assicurazione.
ni qui la mia meravigLia nell'apprendere che
con un piI'ovvedimento dell CIP veniva di fat-
to modificata una legge. È vero che 'la legge
che ho ricordato stabiJliV'a,aJil'aIt'ticolo 12, che
entro due mesi dalla sua entrata in vigore
doveva essere emanato il regolamento di ese-
cuzione, quindi entro l'aprile 1973, mentre a
distanza di quattro anni di quel regolamen~
to ancora non si sa nuI1a; però proprio que-
sto ritardo poteva far sorgere il sospetto che
il regolamento volutamente non fosse stato
emanato, per non rendere applicabile la leg-
ge stessa e per istituire poi di fatto, con un
provvedimento del CJP, queJIa famosa cau-
zione che aveva costituito oggetto di dibat~
tito con contrasti. Dico con contrasti perchè
da varie parti furono manifestate obiezioni.
Del resto 10 stesso Sottosegretario ebbe mo~
do di esprimere l'a sua contrarietà aIJa cau~
zione, anche se occorre dare atto all'onore~
vole Erm.i.nero che egli espresse deUe perples-
sità sulla formulazione dell'articolo 6 e sul~
la sua possibilità di attuazione.

Resta il fatto ohe ,anche qui al Senato d1
relatlOre del disegno di ¡legge, senatore Anio~
sto, scJ:1Íssecon molta chialrezza che « richie-
dere, come era stato proposto da parte ded
settore, una cauzione all'utente per l'uso del-
la bombola, sarebbe stato contrario ailla spi~
l i10 normativo» e ne spiegava i motivi. Da
qui pertanto la mia interpellanza. Volevo in-
fatti richiamare con enerrgia l'attenzione ded.
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Góverno su questo che ritengo sd>astato un
errore da parte del CJP, perchè se così non
fosse la cosa sarebbe di maggiore gravità. Ma
ho voluto far questo nOlIl solamente e ,logica~
mente per un rispetto della funzione parla~
mentare e delIdeleggd, ma anche ~ e lo farò

rapidamente ~ per ragioni di merito. In~

fatti dene due l'una: se riteniamo che la
legge del 1973 non sia applicabide o trovi
enormi ddfficoltà di applicazione, allora dob~
biamo formulare un provvedimento legisla~
tivo diverso perchè chiaramente il settore
non può esser-e lasciato lin questa assoluta
mancan~a di normativa per quanto riguarda
il cauzionamerJJto delle bombole. Aillora ~ ri~
peto ~ si era scelta una s-tlI'ada diversa che

era quella della paNzza di utenza che, fra
\l'altro, si legava a tutto un riordinamento del
settore e da questo punto di Vlista è un po'
più grave il fatto dd non avere emanato H re~
gola,mento d"attuazione perchè appunto que-
sto non ¡si riferiva solo alle norme dcll'a:rti~
colo 6 sulle polizze d'utenza, ma a t utta un
riordinamento del settore che è così frantu-
mato ed in cUJioperano 3S0AOO opemtori co~
me società distributrici e centinaia di mi~
gliaia di distributori. Pertanto si tratta-
va di dare un certo ordine all'intera
materia e quindi [Il regölamento d'attua-
zione non si ,riferiva solo a questo aspet~
to: quindi, in m3Jncanza di un regolamen-
to d'attuazione, tutta la normativa relaItiva
alla distribuzione resta quebla che era, ren-
dendo vano un lungo dihattito che ha inte~
ressato l'ultimo peniodo della quinta ¡legisla~
tura e che poi è stato ripreso all'inizio del1a
sesta legislatura; cosicchè oggi, dopo quattro
anni, ci troviamo nuovamente senza nomla~
tiva.

D'altra parte dò non poteva essère fatto
con un provvedimento del CJP, a parte gli
aspetti formali, se così V'OgImlamochi amarli ,
perchè certamente una legge non può es~
sere modificata da un decreto del CIP; ma,
ripeto, a parte questi aspetti, evddentemente
j,l provvedimento del CJP è del tutto ,insuffi-

ciente, ammesso che fos'se legittimo, in quan~
to non riordina l"intero settore ~ e questo
non è compito dell CJP ~ ed anche in merito
al cauzionamento lascia una diÍ.'screzionalità

con conseguenze anche di ordine giuddzÎaII'io.
Con questo decreto del CJP si creano delile
situazioni abbastanza delicate dai! punto di
vista della ¡stessa interpretaZJione de1la legge;
non c'è nessuna certewa per il distributore,
come n'On c'è nessuna certezza per l'utente.
Chi è autorizzato, sulla base di queSito decre~
to del CIP, a chiedere [:a cauzione? La società
imbottigHatJrice o direttamente il negozdan-
te? Di che ent4tà è questa oauzi¡one? N'On è
fissata minimamente, qUJindi potrebbe essere
di S~10-1S.000lire, in modo dillfforme.

Inoltre non mi pare che possa trovare giu~
stificazi'One il fatto che per un altr'O prodotto
petrolifero, qual è il cherosene, vi sia una
cauzione per quanto ¡riguarda d,lc'Ontenitore
il quale ~ 10 sappiamo bene ~ è di proprie-
tà dell distributore e non della società distri~
butrice e che comunque ha un valore tal-
mente limitato rispetto all'a bombola che
non mi pare lo si possa minimamente assi~
milare a quest'ultima.

n problema è di forte rileva:nza ~ e vorrei
dido non tanto per l'onorevole Sottosegre-
tario che conosce benissimo la questione,
quanto per gli onorevoli coUegbrl.~ perchè
si calcola che siano 40 milioni le bombole
jn circolazione (probabilmente una parte già
persa per il settore, un'altra parte forse non
utilizzabile), comunque, ammesso che siano
30 millioni Ie bombole in circolazione con una
cauzione di 5.000 llire, si tratta di 150 miliar~
di che vengono mesS/Í!a ddsposiZJione delle
sooietà distributrici ed imbottigliatrici o dei
semplici rivenditori e ciò con un provvedi-
mento del CJP. Pertanto non si tratta di cosa
di poco conto, d'i una piccola norma che sem~
brerebbe ritoccare di qualche ldra il prezzo
del prodotto: si tratta di 150 mi1iardi che
attraverso un provvedimento del CJP, iÎn vio-
lazione della -legge,.vengono messi a dispos!Ì¡,.
zJÎ'Onedelle società petro!lifere imbottigliatri-
ci. Pertanto ciò crea qualche preoccupaiZio-
ne e ritengo che la mia interpellanza non sia
del tutto ingiustificata, come non lo sia anche
l'importanza deBo sltrumento parlamentare
da me scelto e cioè l'interpellanza anzichè
l'interrogazione.

Onorevole Sottosegretario, le ddrò, in chiu-
sura, che il prob~ema, come ho già accenna-
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to, esdste. Chiaramente non possiamo lascia-
re il settore senza nessuna nOI"II1latilV'a,'Come
appunto è avvenuto per molti anni.!, cioè in
una siltuazione che vO/levamo modificare con
,la legge del 1973 e da parte mia dichiaro su-
bito la piena di'sponibilità, come componente
della CommisSlÌone industria, ad esaminare
i provvedimenti che il Governo volesse pre-
seniare ail riguardo. Sappffiamo bene che esi-
ste una situazione di difficoltà da pante dei
distributori., non tanto da parte dene società
petmlifere, ma da parte dei l1ivenditori che
vengono chiamati dalle società distributrici
a pagare ,11corrispettivo deLle bombole che
non Vlengono riconsegnaie, quando spesso
non hanno la possibiliità di provvedere allo-
ro recupero proprio perchè Isappiamo come
molte bombole vengono .lasciate ¡in g1iacenza
nel1e sooonde case che servono solo per il
periodo estivo, come molte bombole di diver-
se società vengono prese e poi restano ferme
per un intero anno fino all'estate successiva,
mentre altre vengono utilizzate per fini i più
diversi. Sappiamo cioè i problemi che pongo-
no aJ rivenditore che deve invece pagare all'a
società petrolifera il corrispetÜvo. Il proble-
ma quindi chiaramente esiste ma non lo pos-
siamo lasciare alla soluzione individuale; lo
dobbiamo regolamentare.

Quindi, nel confermare la piena disponibi-
dità ad un esame an'Che rapido ,di un provve-
dimento ,legislativo che il Governo volesse
prendere, attendo daLI'onorevo1e Sottosegre-
rorio ,le œSlÌcuramoni che ho richiesto con La
mia interpdhmza.

P R E S I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere all'interpellanza.

E R M I N E R O, sottosegretario di Sta-
to per l'industria, il commercio e l'artigiana-
to. Signor Presidente, onorevoli senatori, ri-
spondendo aLI'IÌJnterpeLlam.zae consapevoli
deIJa giusta importanza che assume ill pro-
blema sollevato dal senatore VenanzettiÌ, dob-
biamo ricordare che, allo stato attuale, le
aziende d:iJstributrrici defl GP:L per uso dome-
stico risultano essere ci,rca 160 mita, anche se
è difficile una rilevazione precisa e puntua-

le, dandosi caso della non applicazione del
provvedimento di legge del 1973. Anche se
una rilevazione sul consumo risulta difficile
per l'andamento del merca>to, soggetto a pe-
riodi di utiLizzazione più intensi, come elli1a
giUlstamente ha rilevato, e condizionato dal
fenomeno delle doppie case, deLle alte stagio-
ni estive ed invernali, del consumo non totale
del contenuto e quindi di un turn aver del~
le bombole molto basso, le utenze appaiono
a:ltd:ssime (10.500.000) e iÌilparco deflle bom-
bole si agg1i'raart:torno aiÌ'38 milioni di pezzi.
Il problema del cauzionamento delle bom-
bole di GPL risale esattamente al 1952, quan-
do l'AGI P entrò sul mercato e rinunciò a qlla~
lunque forma di cauzionamento, mirando na-
turalmente, mediante tale forma di utilizza-
zione, ad assicurarsi più ampie sfere di un
mercato che si andava aprendo. Con il tra-
scorrere del tempo ~ e non solo di recente,
i dati lo dimostrano ~ si è venuto a creare

uno squilibrio derivante dal fatto che è au-
mentata sempre di più la consistenza del
parco delle bombole con un'eccedenza ec-
cessiva rispetto al ricambio, all'utilizzazione,
allo stoccaggio delle bombole presso i riven-
ditori e presso le singole aziende.

Dobbiamo, lin effetti, ricordare che ,la leg-
ge del febbraio 1973, emanava priva di rego-
lamento, era sì sorta anche tenendo presente,
in modo paDticolare con l'articolo 6, il pro-
blema della polizza di utenza, ma già si rile-
va dagli atti parlamentari come, escluden.-
do la cauzione, anche il problema della po-
lizza di utenza si doveva considerare, co-
me poi è avvenuto, uno strumento 'inade-
guato, ed ilI1ooncreto di difficile realizzazio-
ne. In effetti se la polizza di utema costitui-
sce titolo per ottenere ingiunzioni di conse-
gna e pagamento ai sensi degli articoli 633 e
642 del codice di prooodura penale, l'azione
giudiziaria riswlta poi impraticablile ¡per lIe
ingenti S'pese da sostenere nel recupero del
credito e per Ja l'unghezza delle procedure.

La si.tuazione si è ,andata per di più aggra-
vando nel secondo semestre del 1976, quan-
do talune aziende addette aill'.imbotiigliamen-
to hanno chiamato in giudizio molJti distriL
butori per il risarcimento dei danni deJ:1ivan-
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ti dalla mancata restituZlÌone di un gran nu-
mero di bombole: impellente appariva in-
fatti m problema delle scorte stra1egiche di
GPL. Il prezzo delle bombole, la laro cattiva
utiliz:mziane da parte degli utelllti ~ molte
di queste bambole vengono gettate o utiliz-
zate per gli scapi più disparati ~ la fabbri-
caziane eon acciai'O 'speciale, l'essere at1rezz:a-
te con valvole di sicurezza di pregio, non so-
l'O rendono ÌJIprezzo di 5.000 },ire obiettiva-
mente superato e la riuti1izzaZIÌone :meno si-
cura ma impongono di inserire una pena
amministrativa per scoraggiare l'accaparra-
mento delle bombole e la loro utilizzazione
nan propria. Tutto ciò nel contesto di un
provvedi'mento che, came lei, senatore Ve-
nanzetti, ha osservato, non ha avuto il suo
regolamento di attuazione la cui assenza ha
finito per infiluire negativamente specie sulla
gestione delle bombOlle ma anche 'Suglii,altri
problemi connessi.

Nel 1973, aLl'epoca del provvedimento, iLl
problema dei cantenitori, delle loro scorte,
del lara prezzo era certa meno preminente
eLiquanto non sia avvenuto in seguito, quan-
do una più acuDa attenzione si è rivolta ad
evitare sprechi, a riciclare beni residui, a
non dÌJsperdere alcun genere di risorse.

Il CIP è sì intervenuto cercando, rispetto
alle osservazioni e alle opzioni che venivano
portate avanti dal settore degli opera,toci, di
troVlare una formula (forse nell'individuazio--
ne non è stata la più specificatamente atti-
nente ad un provvedimento ¡legiSllativo il qua-
le, come tale, n'On riguardava la cauzione)
che fosse isalata dal contesto generale del
provvedimento di legge e .che si rapportasse,
pur nella diversa tit'Olarità giuridica, w1le ta-
niche per gl:i idrocarburi e per il cherosene
che viene utilizzato in allternativa al gas na-
turale per uso domestico.

Si è cercato per questa via, coincidendo in
effetti in Il'arghissima misura se non neUa
totaLità i distributori di cherosene eon quelli
di gas di GPL, un modo attraverso il quaae
si potesse venire incontro alla stortura di tale
spreco sostanziale di, ricchezza.

Non si è trattato quindi di una introduzio-
ne surrettizia di una cauzione, la quale ¡si sa-
rebbe trovata 'in un contrasto abbastanza

evidente, ma il provvedimento, stante Ja man-
canza di un rego¡lamento, sembrava un tipo
di soluzione del problema.

In effetti, in relazione alle osservazioni da
lei fatte, onorevole interpellante, che danno
riscontro a obiettive perplessità di carattere
socio-economico in merito all'adattabilità del-
la legiSllazione aHa normatiÌva vigente in ma-
teria di prezzi, si ritiene di poterla assicurare
che in sede CIP sarà ripristinata la sd,tuazio-
ne preesistente in attesa che, eome lei stesso
ha suggerito, per la rilevanza del problema,
si giunga ad una diversa sOlluzione della ma-
teria..

V E N A N Z E T T I. Domando di par-
lalre.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E N A N Z E T T I. &i,ngrazio l'onore-
vole Sat1:osegre1ario per la sua risposta così
ampia ed anche, dârei, così celere dai! mo-
mento che dalla presentazione dell'interpel-
lanza stessa non è abiet,tiva:mente passato
molto tempo. Il Governo ha dunque avuto
la 'SensibiliÌtà di venire presto a rassicurarci
su una situazione che, cOlme ho detto prima,
ci lasciava particoaaffi1ente preOlCcup81tiper
il mod'O di operare del Governo che attra.ver~
so un decreto del cœ modifkava una legge,
come di fatto ha riconosciuto l'onorevole
Sottosegretario.

Nell'apprestarmi a svolgere qualche altra
considerazione,debbo dire subito che sOlno
pienamente soddisfatto della risposta del Sot-
tosegretario per la parte finale con Ja qUaile
assicura appunto che verrà ripr:ÍS'tinata la si-
tuazione precedente. Questo per me è molto
importante. QuaLche volta infatti le ¡leggi non
vengono applicate, i regolamenti finiscono
,per snaturarne ¡jprincìpi o addirittura li mo-
dificano, e a loro volta ,le drcolari finiscono
per modificare i regolamenti e le deggi stesse;
se anche con decreti del CIP modifichiamo
le leggi ho !'impressione (e l'onorevole Sotto--
segretario è un parlamentare .oo:rneme) che
veramente il Parlamento non possa piÌù sa-
pere, quando legifera, quale sarà la fine del-
la sua volontà politica e Jegislativa. Quindi
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un richiamo al rispetto non formale ma so-
¡stanziaile del modo di operare mi pare che
andava fatto. Pirobabilmente, come ho detto
all'inizio, si 'Sarà ¡trattato di -una sviSita o
quanto meno della convinzione che in man-
canza del -regolamento in qualche modo si
dovesse provvedere.

Nel merirto, ho invitato 11Govemo a pre-
sentare un provvedimento di legge. Direi an-
zi che l'onorevole Ministro potrebbe (una vol-
ta tanto un'interpellanza non è semplice~
mente una specie di liturgia, ma può servire
a chiarire alcuni aspetti) venire in Commis-
sione ponendo il problema prima ancora di
predisporre il disegno di legge, per essere co-
sì tranquillizzato sull'emanazione di un dise~
gno di legge che abbia un rapido iter. Il pro-
blema esd'ste e non si può trnscinare molto
nel tempo. Se attraverso uno dei vari stru-
menti regolamentari che esistono, per avere
un'informativa sul problema, il Governo ve-
nisse in Commissione industria a prospettare
appunto le conseguenze della mancata appli~
cazione di quella legge e quindi la necessità
di provvedere diversamente, 'io ritengo che un
dibattito preliminare in Commi,ssione potreb-
be consentke al GOVierno di formulare una
proposta dj legge che abbia la garanzia dj
essere ra¡pirlamente approvata senza dover
incorrere nuovamente in tempi ,lunghi e in
dibattiti piuttosto accesi e chiarendo tutti i
termini del problema.

Io capisco che aI CIP abbia tentato di tro-
vare un punto di Iiiferimento, ma [a siItuazìÍo-
ne de1le bombole GPL non è assimilabiJe a
quella del cherosene, delle cosiddette «itani~
che o canistri », come spesso si chiamano,
non solo per la diversa entità del valore
dell'unità stessa dell'involucro ma per una
differente posizione giuridica ,in quanto Ja
tanica è di proprietà del rivenditore (è un
po' come 'la bottiglia dell'acqua minerale,
vuoto a rendere) mentre la bombola resta
di proprietà della società produttrice e quin-
di c'è un diverso rapporto giuridico, per cui
una eventuale ap¡propdazione e da parte del~
ol'utente e soprattutto del rivenditore crea
diversi problemi di ordine giuridico.

Corne lei ha ricordato, i 38 miJJioni di. bom-
bole (probabi,lmente saranno 30 milioni, te~

nendo conto del1a dispersione che c'è stata)
e quindi i 150 miliardi conseguenti aMe 5.000
lire per unità creano notevoli problemi. Per-
ciò ci sono due aspetti: uno riguarda il recu~
pero dell'involucro e quindi quale forma dob-
biamo scegùiere perchè sia garam.tito il più
possibile il recupero, cioè il valore del bene
come tale; l'altro riguarda la disponibilità
che si creerebbe in poco tempo presso d'i~
verse aziende, ovvero i 150 miliardi in po~
chi mesi che, alla vigilia soprattutto della
ripresa dei consumi, messi a disposizione
deLle azìÍende possono creare quakhe preoc~
cupazione. Infatfi è un modo surrettizio di
finanziamento delle aziende stesse; basta sol-
tanto pensa,re agli attuali tassi di inrt:eresse
per oapire cosa 'significa questa cifra.

Si può studiare l'ipotesi di un deposito
infruttifero in cui far confluire come fondo
di garanzia per le bombole che andassero di-
sperse questa eventuale cauzione che si do~
veslse chiedere all'utente. QUlindi i modi e le
forme si possono studiare, perchè il proble~
ma esiste. A me soprattutto interessava dare
l'occasione al Governo di tornare su questo
problema, perchè, a parte gli aspetti che ab~
biamo ri1levato prima della possibilità per il
Governo di fare un decreto del CIP in diffor-
mità dalla ,legge, lo stesso decreto non risol~
ve questo problema, perchè lascia alla discre~
zionalità più totaJe delle diverse zone del
paese, delle diverse società e dei diversi di~
stributori un problema che, come abbiamo
detto, riguarda circa 150 miliardi. Quindi
credo di aver dato al Governo la possibilità
di esprimere il suo parere anche su questo
argomento.

Chiudo, sdgnor Pres.~dente, dando atto al
Governo di aver riconosciuto un errore:
spesso riconoscere un proprio errore dà mol~
,to più prestigio e au1m1Ìtà che non n tentare
di confondere le idee con giustificazioni scar-
samente oredibiH. Il Governo è stato .leale,
chiaro e fermo nel suo impegno ed io non
posso che confermare :la mia piena soddisfa-
zione.

P R E S I D E N T E. Lo svolg¡imento del~
le interpellanze è esaurito.
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Discussione del disegno di legge:

«Provvedimenti urgenti })\tr la stipulazione
delle convenzioni uniche per il personale
sanitario e per l'avvio della riforma san¡~
taria» (202), d'iniziativa del senatore Del
Nero e di altri senatori

P R E S I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di Jegge:
« Provvedimenti urgenti per la sÜpulazione
delle convenzioni uniche per il personaJle sa-
nitario e per l'avvio della I1iforma sarnltaria »,
d'iniziativa dei senatori Del Nero, Rampa,
Cravero, Costa e Bompiani.

Di'chiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Cravero. Ne

ha facoLtà.

C R A V E R O. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli collegh'i, in tema di sani-
tà è da tempo luogo comune che la maggior
parte di leggi o !leggine presentate in Parla~
mento tendano unicamente ad occupare set-
torialmente uno spazio lasoiato purtroppo e
a lungo vuoto, o ¡peggio ancora a favorire
questa o quella categoria. Tale era anche la
impressione di quelli che come me, pur la-
vorando nell'ambiente, erano prima del 20
giugno allo stato laico usando un termine
ormai consueto nel Parlamente. Tn un opu-
scolo del 1945, esattamente la prima confe~
renza stampa del CNL dopo la liberazione,
si leggeva, tra i temi prioritari da affrontare,
il riassetto e la riforma sanitaria. Ma da al.
lora più di un quarto di secolo è passato; le
cronache sono piene di convegni, di tavole
rotonde di tutti i partiti sull'argomento; le
biblioteche straboccano di dotti elaborati e
di testi, ma una riforma onnicomprensiva, di
struttura, H Parlamento italiano non Il'ha an~
cora varMa.

Sì, nel 1968 ~ è pur vero ~ si è fatta la
riforma ospedal,iera. Ma essa a distanza di
tempo va vista solo come una lodevole atnti-
aipazione dÌ' una realtà in fieri. Tuttavia, in
assenza di un mosaico sani,tarlo ¡più comple-
to, si è via via trasformata in una Uevitario-
ne di costi. Dai 650 miliardi drca del 1968
Cante-riforma), Sii è passati ai preventivaxi

4.500 miliardi di oggi. Le spese ipotizzate pe-
rò allora dall'onorevole Mariotti prevedevano
per il 1975 solo una spesa di 2.346 miliardi e
per il 1980 una spesa di 4.471 miliardi. E
tutto oiò senza un corri'Spettivo migliora-
mento dell'aSiS!istenza.

Se si analizmno J costi si evidenzia come
il 6,7 per cento dell'aumento sia dovuto al
maggior numero deglIi assistitti, 11 28,25 per
cento al maggior ricorso al ricovero e il 65,05
per cento all'aumento del ,costo pro capite. d
cui due terzi sono determinati' dall'aumento
del solo costo del lavoro dell'operatore ospe-
daliero. Da questo emergono due considera-
zioni: ,la ¡pl1ima, che .l'ospedale deve ricove-
rare di più, non tanto per 'incremento della
patologia ospedaJ1iera quanto perchè è chia-
mato a fare da supplenza alle strutture extra
ospedaliere che mal funzionano; la seconda,
che le risorse vengono in parte devolute al~
l'-aumento solo quantiÌ1tati'VodeLla manodope-
ra, tanto da far dire a qualcuno che ,la rifor-
ma è s,tata faHa più per gli assistenti che per
gli assistiti.

La riforma ospedaJ1iera ha inevitabilmente
richiesto una serJe di successJ'VIicorrettivi per
lo più econom'ici, fra i quali vanno annovera-
ti il primo decretone del 1970 e la legge n. 386,
prCWnio quella che contiene alcuni degli arti-
coli che, COIl il disegno di legge in esame, sd
intende modificare. Occorre tuttavia col.loca-
re la legge n. 386 nel momento in cui è stata
approvata. La spesa sani,taria già all'lora con~
tinuava ad aumentare; il d1savaŒ1zodegli enti
ospedaHeri verso gli enti mutua1istici rag-
giungeva i 2.700 miJiardi; parimeIllti, il set-
tore della spesa extra-ospedaliera registrava
anora una crescita annuale dell'83 per cento.
La legge n. 386 pertanto, oltre che indicare
i sistemi per un ru:pi'anamento dei deficit,
disponeva la temporanea sospensione della
stipula di nuove convenzioni e l'is.tdtuzione
di un tetto retribUltivo per gli ospedaLieri.
Tem¡poranea sospensione ~ sottolineo ~

per.chè contestualmente lil Governo presentò
un disegno di legge di l1iforma sanitaria e i
blocchi dovevano, nel<l'intenzione, durare si-
no all'approvazione di detto disegno, che si
pens'ava rapida. Le successive v.icénde sono
note; ci troviamo qUlindi tutt'ora con la li-
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miltamone della libertà contrattuale per una
categoria di cittadini italiani. Fare quindi
una delle solHe leggine abrogative sarebbe
stato conseguente ed anche gius1to; tuttavia
è pa1rso log¡ico ai proponenÜ, coscientemente,
di iniziare altresì un'aZJione propedeutica al~
l'istiJtuzione del servizio sanitario nazionale.

Il fatto poi che iil 5 marzo scorso n gover~
no Andreotti abbila approVIata e presentato
alle Camere ~l d~segno di legge Dal Falco per
l'isti,tuzione del servimo sa:nHario nazionale
e che la stessa Camera dei deputati si accin-
ga ad e5'aminarlo ra¡pidamente, ci conforta
e conferma la nostra scelta.

In Italia vi sono 40 milioni di ,lavoraJ1:ori
dipendenti e 11 milioni di .lavoratoni auto-
nomi, ciascuno con la sua forma di assisten-
za malattia, con i suoi livelli assistenziali
difformi, con metodologi:e amminis,trative
differenti; l'approfittare della stipula di una
nuova convenzione per cercare di creare un
inizio di omogeneità per settore, mi sembra
utile. Ogni sanitalI1io potrà 'avere un numero
massimo di assistiti che gli dia modo e pos-
sibilità di lavorare ron tranquillità, scienza
e coscienza. In tal modo, contraendo il mas~
simale ed incentivando, con varie forme, lo
stabilirsi anche del medico nei cosiddetti
luoghi periferici e disagiati, si cercherà di evi-
tare che, come ora accade, il rapporto m~di~
co-assistito sia, sì, uno ogni 480 abitanti me~
diamente, ma sia parimenti intensiÎfÌiCato,
quasi ad arrivare ad un tutto pieno, nelle
città e nei grossi agglomerati suburbani,
creando invece dei vuoti peDiferici: sIÌhanno
oondotte di campagne che da tempo non tro~
vano un t~tolare e neanche un interino.

Non è quindi per indulgere ad odierne re-
toriche giornalistiche strap¡pa<laorime, tipo
libro « Cuore », ma per ragioni di obiettivi-
tà, che affermo che .la figura del medico
nella condotta di oggi e nel distretto di do~
mani è e sarà insostituibile, per quel rappor-
to umano più che tecnioo Iche deve essere sup~
porto di ogni medicina curativa e preventiva,
per non ridursi a dedlaratoria di mansioni
astratte e mai appHcabili.

Il rapporto ron iÍ sanitari convenzionati
dovrà essere a compenso globale annuo per
ass.istito. Attualmente vi sono medici a notuia
e medici a quota capitaria. I primi sono com~

pensati per prestazione, i secondi per assi-
stito. Le cifre sono di per sè eloquenti. L'assi-
stito a quota capitaria costa 13.500 l'anno
per le prestazioni genertche, l'assistito a no-
tula costa mediamente, sono variazioni dina-
miche queste ultime, 17.500 l,ire l'anno. OgDJi
assistito a notuia fruis.ce di 11,37 visite sem-
pre in un anno e consuma 17,56 prodotti
farmaceUltici. Ogni assisti/to a quota capitaria
fruisce solo di 8,19 VliSlÌtee consuma sohanto
12,65 prescrizioni.

Dice qualcuno che l'assicuralto a notula sia
più curato, mentre quello a quota capitaria
venga per lo pm ~ scusate il termine ~ sca~

ricato in ospedaile. Orbene, se prendd.amo gld
indici di ricovero di due reg¡ioni, l'una preva-
lentemente a quota capHaria, ¡,J Piemonte,
l'aLtra prevalentemente a notula, i~ Lazio, ve-
diamo come ,H tasso di spedalizzazione glo-
bale sia del 140 per mille nella prima, nel
Piemonte, a quota capitaria, e del153 per mil-
le nella ,seconda, nel Lazio, a notula. Quindi
anche quesito non è vero.

Come si vede, sia dal lato funzionaJe, sia
da quello amministrativo, sia da quello eco~
nomico la billancia pende chiaramente e ra-
zionalmente per la quota capitaria.

Ed ora una sola parola, che vuoI anche
essere un invito, sul trattamento differen~
ziato a seconda deLla quantità e qualità del
lavoro prestato. Non porterò qui delle cifre,
perchè mancano di analisi particolareggi'ata e
potrebbero pertanto essere considerate a ra~
giane incomplete e non attendibili.

Esiste tuttavia un divario economico a vol~
te anche macroscopico tra questo e quel set~
tore sanitario. È attualmente in gestione ,il
contratto degli ospedalieI1i; prossimamente
mi auguro si discuta anche la convenzione
uruica. Controparte saranno sempre e solo lill
Governo e gli assessori regionaili. Facciamo
sì, o meglio facCÌa.<nosì, che i criteri siano
uniformi, che si vada veramente V€!rso quel~
la omogeneizzazione che tut,ti, almeno a ,pa~
raje, auspicano. Non è possibile e non sa~
l'ebbe nemmeno giusto togliere diritti acqui-
siti; parimenti sarebbe miope aumentare o
istitmiol1alizzare divari, facilitando 'in tal
modo fughe verso lidi più tranquilB e piÜ
redditizi.
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Si parla nel disegno di legge di ,ilncompati:~
bilità e c'è già chi grida all'untore. Sia ben
chiaro che da parte dei proponenti nessun'O
si sogna di vietare la libera professione pur-
chè non costituisca abuso o determini occu-
pazione di spazio. Tale concetto di libera
professione è ribadito del resto nel testo
cIù riforma sanitaria anche perchè non po-
trebbe essere altrimenti in quanto il medico
itaLi'ano deve essere in linea ~ dinit<ti e do-
veri col medico della CEE nel quadro della
libera circolazione in vigore dal 20 dicembre
1976.

Inoltre se la conven~one unica servisse
anche a un censimento degli assis¡titli questo
sarebbe già un notevole passo verso la chia-
rezza ed il risparmio. Nell'INAM, infatti, per
esempio, iJ confronto nel 1972 tra assicurati,
ossia coloro che erano in regola con i con-
tributJi o col trattamento di quiescenza, 29
milioni 671.000, e gli assistiti, coloro che frui-
vanocIù assi1stenza, 30.831.000 persone, dimo~
strava una differenza di 1.170.000 unità
che rappresentavano pertanto persone non
assicurate ma assistHe, assicuI1atJi fantasmi
o assistibili inesistenti, pa.ri alI 3,9 per cento.

La convenzione dovrà anche prevedere le
modalità per ass,ilCurare l'aggiornamento pro-
fessionale dei mediai convenz!Ïonati. H medi-
co del suo aggiornamento risponde solo a
se steSiSo o in via indiretta neMa bontà deJ.le
sue prestazioni. Solo per gli os,pedalieri e per
.r medici di sanità pubWica è previsto il con-
corso per l'assunzione e in tanti casi per tut-
ti gli avanzamenti di carriera.

Questo sistema, pur con i chiaro scuri di
cui non è questa la sede per padare, stimola
l'esercizio di apprendere, obbliga ad essere
documentati e a frequentare i vari corsi.

Non mi soffermo sui vari congressi, sim-
pos'i, sui due giorni di aggiornamento con
trenta relatori contemporaneamente di cui
la propaganda cartacea riempie quasi quoti-
dianamente le buche delle lettere dei medi-
ci. Sono per lo più, sempre salvo eccezio-
ni, solo vetrine, combinazioni turistico-sani-
tarie, con conferenza o passerella delle va-
'lità.

Per i medi.c.i generici o di base si sta cer-
cando di superare Œasituazione con inizi.ati-

ve del tutto particolari prese 'singolarmente
dai vani ordini dei medici. Sono stati preven-
tivalti corsi di aggiorna,mento in medicina di
urgenza ed infortunistica, dinmedicina di fab~
brica e prossimamente anche iÏn oncologia,
medicina scolastica e problemi del farmaco.
I costi saranno per ora a carico degli ordini
con contri/buto della PNOM di 500.000 lire
per .ordine professionale. ,per quanto riguarda
inv'ece i medici ambUllatoriali nel 1976 sono
stati organizzati 20 corsi di aggioI1namento
e ad ogni corso hanno partecipato SO colle~
ghi, complessivamente 1.000 mediai'. I corsi
sono stati articolati in 4 settori: oculistica,
odontostomatologia, patologia clinica, radio~
logia e la scelta della disciplina è stata fatta
tenendo conto del numero degli specialisti
a cui i corsd erano diretti. La sIPesa è stata,
per 1.000 medid, di 230 miHoni. Però si tmt-
ta sempre di ini¡ziative personaM che una cor-
retta legislazione ed una corretta convenzio-
ne debbono far proprie e modificare per il
meglio.

Desidero infine richiamare l'attenzione sul
fatto che il giorno che chiamerò X ~ c'è
una data che o non si ricorda o si ricorda
troppo ~ vi sarà inev.itabilmente l".impatto
fra 'strutture mUltua1istiche che svendono e
regioni che vogliono acquistare. Onde evitare
che questo impatto sia traumatico occorre
prevedere degli strumenti amministrativi dIÍ
¡raccordo e di coordilnamento, centrali e peri-
ferici, già menzionati nell'articolo 20 della
legge 386. Tale intento è quanto ha portato
alll'inclusione neLLalegge in esame di un arti-
colo, anche questo propedeutico, verso l'unì-
tarietà e la gJobalità della tute.Ia della sa-
lute.

Onorevoli colleghi, ritengo che se J~ Sena~
to vorrà approvare questo disegno di legge
e se il suo iter successivo aUa Camera deli de-
putati sarà rapido, avremo noi tuttd, fa,Uo
un bu'On lavoro a vantaggio di quella rifor~
ma sanitaria che tutti i oittadini attendono,
anche perchè non si tratta più di una scel~
ta. La scellta presuppone un'alternativa, qui
si tratta di una necesSÛltà.La riforma si deve
fare, senza indulgere ad anacronistiche mio-
pie ed anti'stor-iche difese di bandiera, ma
neppure a richieste demagogiche, del tutto e
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subito, che resterebbero parade scriltte sol-
tanto subla sabbda. Perdere altro Jtempo sa~
rebbe funzionamente ed economicamente im~
perdonabile. Tuttav~a la riforma si deve at-
tuare con concetti di articod:az:ioni rea1istiche
che si muovano quasd a comporre un mosai-
co in termini pre£issa<ti, calcolart:i e scaglio-
nati. La gravità del momento non permette
improvvisazionJ, ma isti,tuzionalizzare il rin-
V\io'o i tempi lunghi o i ternp!Í morti sarebbe
parimenti dannoso per tutti.

P R E S I D E N T E. "Ëiscritto a parlare
il senatore Costa. Ne ha facoltà.

C O S T A. .onorevole Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, 'i112 agosto 1974
in quest'Aula veniva concluso il dibattito sul
deoreto-Iegge 246, che entrava così a far par-
te delle leggi dello Stato con il n. 386. La leg-
ge fu accolta da molti con la speranza che po-

, tesse essere l',inizio dell'avvìo della rifor,ma
sanitaria, e da alcuni con molto soet,ticismo.
Il caldo afoso e nmminenza delle feme esti~
ve cerrtamente influenzarono negativamente
il dibattito che, forse, avrebbe potuto essere
più completo, consentendo così J'approfondi~
mento dei temi trattati dalla legge che era-
no di notevole importanza nelJa vita naz'io-
naIe.

Quel provvedimento legislativo è Sltato iÌm-
portante ndla nostra storia per due motivi:
jJ primo perchè ha segnato !'inizio della fine
della mutualità, il secondo perchè per la pri-
ma volta ha sancito Ì/I blocco de1la libera
trat'tativa sindacale per una categoria di la-
vomtori. L'articolo 8 infatti della citata leg-
ge, al quarto comma, recita: «Le convenzioni
e le relative tariffe stipulate dagli enti mutua-
listici con le categorie dei medici e dei far-
macisti, nonchè con le categorie sanitarie
ausiliarie sono prorogate nei termini e nelle
misure vigenti ana data del presente decreto
fino all'entrata in vigore della riforma sani-
taria. Le tariffe in godimento alla data di
entrata in vigore del presente decreto non
sono suscettibili di aumento qualunque ne
sia il titolo ».

Prendendo la parola in quella giornata cal-
da, ebbi a dire che i medici italiani potevano

accogliere quel sacrifiaio salo nella prospetti-
va di una 'imminente riforma, pur non giudi-
cando giusto il provvedimento che era diserì-
minatorio, se non addir,j¡ttura incostituZlÌo-
naIe.

Non era e non è mai oapitato, infatti, che
una legge ordinasse il blocco della libera
contrattazione, che ri~ntra nella logka del
pluralismo delJo Stato democratico. Non un
provvedimento, quindi, punitivo mtennero i
medici Ja famosa 386, bensì un provvedimen-
to che con la compartecipazione di tutti por~
tasse alla trasformaziOiIle di un sistema che
aveva subìto dei danni e delle lacerazioni
non certo per cadpa loro. Purtrqppo, però, la
riforma sanÌ'taria non fu attuata nei ternp!Í
previsti e non ,lo è ancora, e lo stato di di-
scriminazione che aveva colpito i medici con
la 386 rimane tutt'oggi in v.Ì<ta,dopo circa
tre anni.

I legislatori, attenti ai problemi che inte.
ressano la collettività, già nella 6a legislatura
si diedero carico di questa anomala S!Íltua-
zione, e presentarono al SOOIaitoquaJttro dise-
gni di legge: il 2057, lil 2058, il 2271 ed il
2308, i quaLi' si prefiggevano Jo scopo di mo-
dif.icare il famoso articolo 8 nella constata-
zione che l'attuazione della riforma sanitaria
esigeva tempi lunghi. D'a¡}t:ra parte la classe
medica, che aveva con spirito di compren-
sione accettato il sacrif.Ì/cio iÏmposto daLla leg~
ge 386, incominciava a manifes.tare i primi
segni d'impazienza, soprattwtto ¡perchè rite-
neva lesivo i.I prolungarsi cLiuna S!Í1:uazione
di discriminazione che giusta,mente pensava
di non dover meritare in quanto, tra non
pochi sacrifici, aveva portato avanti, in un
sistema mutalistico vicino al collasso, l'as-
sistenza sani,taria ai lavoratori italiani.

La l2a Commissione sanità esaminò in So1:~
tocommissione la modifica della 386 e neMa
sua ultima riunione approvò i primi sette
articoli, derivati dalla fusione dei disegni di
legge presentati daUe varie parti politiche,
che avrebbero consentito di restituire aHa
categoria dei medici la sua capacità sinda~
cale.

La fine anticipata deBa 6a legislaJtura portò
alla decadenza del provvedimento e di conse-
guenza la situaz.ione dei sanitari rimase hloc-



Senato della Repubblic(J ~ 4631 ~ VII Legislatura

4 APRILE 1977107~ SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

cata con l'aggravante che l'accentuarsi della
svalutazione ~ per i ben noti eventi econo-
mici internazionali ~ vedeva ridotta sem-
pre dj, più la loro remunerazione, a differen-
za di quanto avveniva per tutte le aLtre cate-
gorie di lavoratoIìi, ,le quali, attraverso il rin-
novo dei contratti, avevano la possibilità di
fronteggiare l'aumento del costo della vita.

La 7a legislatura pose nuovamente il pro-
blema ai senatori ed indusse l'onorevole col-
lega Del Nero ed a1tri a presentare il disegno
di legge n. 202, il 1° ottobre 1976, che è oggi
alla nostra attenzione. Il predetto provvedi-
mento ripropone gli articoli già approvati
nella precedente legislatura e si completa
con altri che 'servono da ponte aIJ'istï.tuzione
del serv.izio s'anitario naZÎionale.

La 12a Commissione sanità ha in questi
mesi elaborato il provvedimento modifican-

dolo e migliorando lo, giungendo il 24 feb-
braio ultimo scorso a licenziare un testo che,
nel suo complesso, rappresenta non solo il
superamento degli articoli 7 ed 8 della più
volte citata 386, ma introduce anche talune
innovazioni che trovano riscontro nella rifor-
ma sanitaria recentemente approvata dal Go-
verno della Repubblica.

Naturalmente i lavori dell'apposita Sot-
tocommissione sono stati non poco influen-
zat'i da tre preoccupazioni: a) la data ormai
vicina del 30 giugno 1977; b) le disastrose
condizioni economiche nelle quali versano
gli enti mutualistici; c) la difficile quanti-fi-
caz'ione della maggiore spesa per l'attuazio-
ne del nuovo contratto che sarà stipulato
con le categorie sanitarie, dopo lo sblocco
dell'articolo 8.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue C O S T A). Durante l'iter legi-
slativo del provvedimento siamo stati messi
di fronte alla tragica realtà costituita dalla
sempre maggiore lievitazione della spesa far-
maceutica, che per il 1976 ha superato i 1.500
miliardi (per la sola mutualità). Tale verti-
ginoso aumento non può non farci pensare
che esso sia anche da mettersi in relazione
alla sospensione da parte dei medici della
applicazione delle normat'ive burocratiche de-
gli enti. Su questa specie di «disobbedien-
za » ~ mi si perdoni il termine ~ del corpo
medico si è detto e si dirà molto e molti
sono pronti con superficial'ità a dare addos-
so ai medici. Io penso che a nessun medico
italiano abbia fatto piacere vedere spesi tan-
ti miliardi inutilmente, ma sul piano psico-
logico non posso non comprendere lo stato
emotivo della categoria nel vedersi emargi-
nata dal gioco della dinamica sindacale, che
è patrimonio di tutti i lavoratori italiani
senza esclusioni. Desidero anche aggiungere,
però, che l'agitazione dei medici ed il conse-
guente approfondimento del problema, in
occasione della discussione del disegno di

legge n. 202, ci ha anche illuminati su un
problema che eravamo avvezzi a giudicare
con superficialità: quello del guadagno della
classe medica. Da indagini, infatti, è venuto
fuori che dei 40.000 medici convenzionati
con l'INAM, solo circa 5.000 hanno raggiun-
to o superato i 1.500 mutuati. Per questo
limitato numero di professionisti l'incasso
al lordo di trattenute ENPAM e fiscali è di
Circa 12 milioni annui. Da quanto sopra si
deduce che poco più di 5.000 medici mutua-
listi in Italia superano di poco le retribu-
zioni di numerosi enti pubblici per un la-
voro .di enorme res:nollsabilità che impegna
24 ore su 24, per 365 giorni all'anno. Se ag-
giungessimo qual è la prospetti,va pensioni-
stica, al compimento del 65° anno di età,
potremmo ancora meglio inquadrare il pro-
blema. Per la verità il fatto grave, a mio
avviso, che è scaturito dall'applicazione del-
l'articolo 8 della 386 è rappresentato dalla
situazione di disagio in cui neHa nostra so-
cietà si sono venuti a trovare i modici e
la conseguente 'superficiale ,disinformazione
che Ii ha posti al centro di ingiuste eri ti-
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che e valutazioni. Onorevoli colleghi, sUa-
ma attenti! Una società che non dovesse
avere ¡piÙ motivazioni per conservare la fi-
duda ailla classe medica sarebbe inevita-
bilmente una società senza più valori mo-
rali, senza più fiducia in se stessa. Que-
sta ed altre consi,derazioni hanno indotto
la 12a Commissione a portare avanti J'iter,
pur in tempi brevi, de'l .disegno di legge
n, 202, anche 'se sono emerse numerose
incogni,te economiche, in un momento di
parÜcolalt'C difficoltà per la nazione che
chiede, come ha richiesto, sacrifici al mondo
del lavoro. Chi vi parla, allo scopo di poter
attuare un maggior controllo ed una maggior
certezza sul finanziamento, in rapporto ai
futuri aumenti, aveva proposto in Commis-
sione di agg'iungere un comma che prevedes-
se l'approvazione della convenzione unica da
parte del Consiglio dei ministri.

La proposta, forse non bene iUustrata, non
ha avuto fortuna, e quindi le future norma-
tive e la loro attuazione sono riposte nella
responsabile ed effettiva partecipazione alle
future trattat'ive del rappresentante del Mi-
nistro del tesoro.

Naturalmente, giunti al 4 aprile 1977, vale
a dire ad appena 87 giorni dal limite fissato
dalla 386 per la sopravvivenza degli enti
mutualistici, avremmo potuto discutere, in
tempi brevi, un provvedimento leggermente
p'iù ampio e tale da assicurare la continuità
deHe erogazioni delle prestazioni, per quanto
riguarda la generica e la specialistica, dal
1° luglio 1977 all'entrata in vigore della ri-
forma sanitaria. Vale a dire avremmo po-
tuto predisporre tutti gli accorgimenti per 'il
passaggio del servizio agli enti regionali e
subregionali, Anche perchè sono dell'avviso
che regionalizzare l'assistenza sanitaria non
è cosa facile, in quanto, nonostante tutti i
limiti del vecchio sistema mutualistico, non
dobbiamo dimenticare che esso rappresentò,
per i suoi tempi, quanto di più effic'iente
esistesse nei paesi ove era in vigore l'assi-
stenza assicurativa. Chi 'Vi parla non è di
c;uc1li che sono 'soliti dare addosso alle mu-
tuc, Ritengo, infatti, che esse andavano 10
anni fa razionalizzate ed aggiornate per pre-
disporle un giorno a diventare « enti regio-
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nali » erogatori di assistenza sanitaria. Sono
infatti personalmente convinto che la con-
centrazione negli assessorat'i regionali alla
';:::~litàsiD,del f>crvÌzio ~ìi prestazioni, sia dei
servizi ospedalieri ed extra-ospedalieri che
erogano prestazioni è un sistema che lascia
poco spaz'io ad attenti controlli, capaci di
evitare le dolorose attuali lievitazioni dei co-
sti. L'esempio di quanto è avvenuto nel set-
tore ospedaliero credo sia quanto mai signi-
ficativo: siamo passati infatti da'i 2.700 mi-
liardi preventivati nel 1974 a oltre 5.000 mi-
liardi, che non rappresentano certo un li-
mite insuperabile. Purtroppo però il proces-
so di trasformazione ed unificazione delle
mutue non è av,venuto ed oggi ne paghiamo
le conseguenze. Ormai siamo sulla via del
servizio sanitario nazionale e non ci nascon-
diamo le difficoltà per la sua attuazione che
sono numerose. Purtroppo però iniziamo 'il
cammino verso il servizio nazionale sanita-
rio avendo un sistema mutualistico comple-
tamente dissestato sia per la deficienza dei
mezzi, sia soprattutto per la sfiducia che in
esso è subentrata dopo il 17 agosto 1974.

Ci troviamo quindi di fronte alla neces-
sità di contenere le spese e contemporanea-
mente di garantire livelli di prestazioni qua-
lificate. Il problema dell'aumento della spe-
sa sanitaria interessa tutto il mondo e non
solo l'Italia. La Francia ~ per fare un esem-
pio a noi più vicino ~ ha ridotto il numero
ed i tipi delle prestazioni dallo gennaio 1977,
per cercare di contenere l'aumento deHa spe-
sa per la sanità. E, sempre in Francia, la si-
gnora Veil, ministro della sanità, ha recen-
temente detto: «L'aumento delle spese sani-
tarie è un fenomeno della società, le cui cau-
se sono oggi conosciute, e cioè: l'evoluzione
demografica, il miglioramento del livello di
vita e di cultura, l'estensione della copertura
sociale e soprattutto i progressi della medi-
cina. Ma le nostre società subiscono attual-
mente gli effetti di un altro fenomeno: il
raJlentamento dell'espansione che non per-
mette piÙ di assumere altri impegni senza
calcolare l'aumento deHe spese sanitarie. Bi-
sogna dunque imperat'ivamente operare delle
scelte che i pubblici poteri si apprestano a
decidere, sperando di poter contare sul con-
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senso dell'opinione pubblica e particolar-
mente delle professioni sanitarie ».

Come la signora Veil, anche noi dobbiamo I
affidare 'il contenimento delle spese per la
sanità al senso di responsabilità degli utenti
e del corpo sanitario.

Oltre a quelle economiche, altre preoccu-
pazioni si pongono alla nostra attenzione al-
!'inizio del dibattito del presente disegno
di legge.

Desidero citarne alcune:

1) nella proposta licenziata dalla Com-
missione è stato previsto il compenso a « quo-
ta capitaria » e non a «notula ». A quanto
mi è dato sapere su questo problema le opi-
nioni degli esperti non sono concordi, per-
chè mentre alcuni sostengono che la notuia
porta come conseguenza ad una lievitazione
delle prescrizioni farmaceutiche, altri, inve-
ce, sono della convinzione che la « quota ca-
pitaria », implicando una minore responsa-
bilizzazione da parte del medico, porta co-
me conseguenza ad un maggiore ricorso alla
spedalizzazione. Ma avendo optato per la
« quota capitaria », e conoscendo con facilità
la media nazionale d'i detti compensi io ri-
tengo che poteva essere facile, oltre che più
conveniente, adottare per tutti gli assistiti
un uguale compenso.

Quanto sopra non solo per ragioni di giu-
st'izia, non solo perchè le prestazioni sono
uguali sia per i lavoratori dipendenti che
per gli autonomi, ma anche perchè avrebbe
evitato, come invece certamente succederà,
]a corsa ad accaparrarsi i lavoratori che so-
no legati ad un maggiore compenso, cercan-
do di lasciare ai meno fortunati gli « auto-
nomi »;

2) J'art'icolo 1 nell'ultima stesura appro-
vata dalla Commissione prevede un secondo
comma aggiunto che concede ai comuni ed
ai consorzi la facoltà della erogazione di as-
sistenza sanitaria av,valendosi della conven-
zione unica nazionale. Tale comma ha crea-
to il risentimento, forse giustificato, dei me-
.dici condotti che temono di essere S'caval-
cati con nuove assunzioni di medici da parte
dei comuni e di loro consorzi. Allo stato at-
tuale, essendo in vita 'il blocco delle assun-

zioni, credo che la benemerita categoria dei
medici condotti non debba avere preoccupa-
zioni; pur tuttavia, a mio avviso, questo com-
ma potrebbe anche essere accantonato in at-
tesa della riforma sanitaria, che dovrà scio:
gliere'il nodo della collocazione definitiva dei
medici attualmente operanti nelle strutture
esistenti;

3) per quanto riguarda l'articolo 3, desi-
dero fare una premessa e .due brevi an-
notazioni. La premessa è che, a mio av-
viso, le incompatibilità sarebbe stato forse
piÌl logico affidarle alle trattative delle parti
e a un decreto ministeri aIe quadro. Le in-
compatibilità, infatti, sono suscettibili di es-
sere modificate in rapporto a quelle che
'sono Je situazioni contingenti oltre che loca-
li. Potrebbe darsi benissimo che talune in-
compatibilità potrebbero non trovare appli-
cazione tenuta presente la non razionale di-
stribuzione dei medici sul territorio nationa-
le. In tal caso potremmo trovarci di fronte
a difficoltà per quanto attiene la erogazione
delle prestazioni.

Ma restando nell'articolato formulato dal-
la Commissione desidero far presenti i due
seguent'i punti:

a) al paragrafo primo abbiamo omesso i
medici « generici» ambulatoriali che rappre-
sentano un numero considerevole, special-
mente nelle Casse mutue marittime, nel-
l'ENPAS, nell'INADEL, nell'Enel e nel-
l'INAM. La sola Cassa marittima meridiona-
le fornisce in gran parte prestazioni generi-
che ambulatoriali per i marittimi di stanza
e di passaggio in ben undici ambulatori di-
stribuiti nei maggiori porti del Sud d'Italia.
Pertanto all'undecimo rigo del primo para-
grafo dopo «per gli specialisti» andrebbe
aggiunto « e per i generici »;

b) per quanto attiene il paragrafo ter-
zo del predetto articolo, la formulazione del-
le incompatibil'ità per quanti sono interessa-
ti in case ,di cura, farmacie ed industria far-
maceutica va chiarita e circoscritta, secondo
me, in limiti più giusti. Non s'i capisce, infat-
ti, per quale ragione chi dovesse essere azio-

I

nista di un grande complesso farmaceutico

I

per poche centinaia di migliaia di l'ire, da-
I
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vrebbe essere escluso dalle convenzioni, co-
sì come perchè un medico socio di una far-
macia o di una casa di cura, lontana dal pro-

'prio centro di attività, dovrebbe restare fuo-
ri dalla mutualità. A m'io avviso, l'incompa-
tibiJità dovrebbe sussistere solo nei casi in
cui effettivamente per la ubicazione territo-
toriale si potesse ipotizzare una interferen-
za tra il rapporto con le mutue ed una delle
predette situazioni patrimoniali;

4) l'articolo 12 è stato aggiunto dalla
Sottocommissione in sede di discussione, non
trovandosi nel testo dei presentatori. Detto
articolo ha dato vita ad animate discussio-
ni, alle quali hanno fatto seguito polemiche
da parte d'i alcune categorie di medici. Riten-
go, comunque, che esso potrebbe essere ac-
cantonato e rinviato alla riforma sanitaria,
anche se mi corre l'obbligo di dichiarare che
l'eventuale esclusione di medici dai benefi-
ci previsti dal predetto articolo rappresente-
rebbe una ulteriore discriminazione e riaf-
fermerebbe il concetto corporativo di taluni
settori che hanno già usufruito di notevoli
benefici « sanatori» in base a recenti dispo-
sizioni legislative.

A questo punto giunti, necessita far nota-
re che i veri benefici che potremo avere dal-
l'approvazione di questa legge, sono rappre-
sentati dalla cessazione dell'attuale stato di
agitazione da parte dei medici con la reda-
zione di una convenzione uniea nazionale e
l'unificazione di tutti gli adempimenti ammi-
nistrativi in sostituzione dei moltissimi at-
tualmente in vigore.

Per quanto riguarda la temuta lievitazione
della spesa, giova ricordare che gli eventuati
miglioramenti avranno inizio il 1° gennaio
1978, e che il suo contenimento è affidato al
senso di responsabilità di coloro che stipu-
leranno le convenzioni. Va altresì aggiunto
che l'unificazione dell'albo dei medici potrà
dare anche inizio ad un processo di miglio-
re distribuzione delle forze sanitarie nel pae-
se, attualmente concentrate in poche zone in
forza di un « urbanesimo sanitario» che pur-
trC'fPPOnon .porta giovamento al nostro 'Siste-
ma. Ancora desidero sottolineare il provve-
dimento previsto dall'articolo 9 che concede

ai medici degli ospedali psichiatrici un giu-
sto quanto atteso riconoscimento.

Onorevoli coJlegh'i, in un momento diffi-
cile per la nazione ancora una volta siamo
stati costretti a portare avanti un discorso
parziale in un settore che richiedeva appro-
fondimento e soprattutto una globale siste-
mazione. Già la riforma ospedaliera con la
sua visione settoriale rappresentò una non
esatta 'impostazione per la risoluzione del
problema. Ugualmente fu per la 386 che non
ha frenato l'assurda lievitazione dei costi del-
la spesa ospedaliera.

Questo nostro provvedimento, oggi, anche
se parziale, e come tale forse non suscettibi-
le di apportare notevoli miglioramenti a tut-
to il settore, vuole essere soprattutto un atto
doveroso di riparazione nei confront'i di una
categoria aIlla quale la collettività chiede
sempre maggiori sacrifici, e soprattutto pre-
stazioni sempre più qualificate. E a tale pro-
posito non posso non auspicare una solleci-
ta riforma delle facoltà mediche, e soprattut-
to la immediata introduzione del numero
programmato. I circa 150.000 studenti in
medicina attualmente iscritti nelle nostre
università rappresentano un pericolo per il
futuro sanitario della nazione. Il numero
va inevitabilmente a detrimento della quali-
tà. Oggi la società ha bisogno di personale
sanitario sempre più qualificato e soprat-
tutto in condizione di potersi aggiornare quo-
tidianamente. Un medico parlamentare, qua-
le io sono, 'intervenendo in questo dibattito
non può non auspicare che all'attenzione del
Parlamento e delle forze politiche si ponga-
no con urgenza questi problemi che sono
di fondamentale importanza per il sano ed
equilibrato sviluppo della nostra società.

P R E S I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Pittella. Ne ha facoltà.

P I T T E L L A . Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, il blocco
imposto dall'articolo 8 della legge 386 del
1974, certamente giusto nell'ottica politica
di tre anni addietro, non poteva più oltre
essere sostenuto nè sopportato dalle varie
categorie dei medici e dei farmacisti, nonchè
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da parte delle categorie sanitarie ausiliarie.
Cosicchè questo disegno di legge, il 202, ap-
pare giusto e si inserisce nello spazio vuoto
determinato dal ritardo di presentazione del-
la riforma sanitaria rispetto alle previs'ioni
che venivano fatte al momento della vota-
zione .della leg8e 386. Ma non ha questo solo
scopo, :perchè credo sarebbe ba~Lato un de~
crcto di abrogazionc, più celere neH'opExati-
vità c più immcdiaL2mente efficace, se il fI-
ne avc"se \'o~uto essere soJia;1to qu,:,:lJo di
abrogare .J'2!nicolo 8 della 286.

Ad avviso del Partito socialista italiano
questo disegno di legge deve anche conside-
rarsi un ponte, speriamo davvero l'ultimo
ponte, verso l'entrata in funzione del servizio
sanitario nazionale. Sotto questo profilo di-
venta importante l'occasione che viene of-
ferta a tutti noi per specif'icare l'opportuni-
tà del decentramento del medico di base del-
le strutture socio-sanitarie; l'opportunità di
una maggiore individuazione possibile del
compito sociale di questo medico d'i base,
della garanzia d'i continuità dell' opera del
sanitario, della utilità della convenzione uni-
ca e della quota capitaria, dell'impossibilità
di guardare a una libera scelta intesa neHa
manien) classica, deJla insostituib'ilità del
rapporto con il mondo della cultura speci-
fica e di quella generica da parte del medi-
co che quindi deve essere messo nella con-
dizione di poter usufruire non solo dell'ag-
giornamento professionale, ma anche del me-
ritato riposo; 'infine l'occasione di puntualiz-
zazione sulle incompatibilità che sono in
realtà formulate con coerenza e precisione
:1cll'ar1ko'lo 3 non jnc:.u:lgenè~oa ,demagogi~
che affermazioni che avrebbero suonato più
come ritorsione verso una certa categoria,
che non come espressione di volontà politica
intesa a migliorare i servizi senza mortifica-
zione deIJa libertà.

Tutto questo noi socialisti abbiamo tenta-
to di affrontare insieme alle altre forze po-
litiche 'in questo disegno di legge, nella Com-
),,;<;.;;;:iO;1.<:;e nella sotto~;cmmi.,sioT'e, con S~~

rietà e con aderenza alla realtà, senza indul-
gere a tentazioni onnicomprensive, ma anche
senza lassismi e parceJlizzazioni inutiJi. Cer-
tamente la politica da noi preferita sarebbe

stata quella di discutere di questo disegno
di legge contestualmente alla riforma sanita-
ria e soltanto il ritardo di quest'ultima ci ha
indotto ad una partecipazione più che attiva
ai lavori 'della sottocommissione con Ìü sso~
po di offrire un contributo migliorativo del
provvedimento. Credo che azione positiva da
noi sia stata svolta non solo per la stesura
definitiva dei singoli articol'i ma anche e so-
prattutto per la soluzione del problema degli
operatori neuropsichiatrici e di quello della
mobilità del personale medico-mutualistico
nell'ambito d'i diverse province. Ma più che
ogni altra considerazione, ha spinto i socia-
listi a favorire l'iter di questa legge l'esigen-
za di riconoscere agli operatori sanitari illo-
ra ruolo decis'ivo nell' ambito della futura ri-
forma sanitaria, superando l'altalena dei pa-
reri vincolanti tardivi e contrastanti e anche
alcune incertezze che in un certo periodo ve-
nivano daJJo stesso Governo. Cosicchè, se
questa legge oggi può essere discussa ed ap-
provata, certamente deve darsene merito a
tutte le forze politiche democratiche che han-
no operato per creare uno stimolo per ogni
struttura sémitaria, ,pèr cancellare una ingiu-
stizia derivante dal blocco della libera con-
trattazione sindacale per la legge 386 che, in-
vece di essere, come appariva nella volontà
del Jegislatore, l'avvio veloce alJa riforma sa-
nitaria, rimaneva operante oltre i termin'i
prevedibiJi e quindi non più giustificabiJe.

Ma proprio questa esperienza, onorevoli
senatori, deve indurci alla riflessione e deve
impedirci di ripetere errori che poi si tra-
ducono da un lato in un lassismo professio-
nale e in un'approssimazione di servizi, dal-
l'altro in una tievitazione enorme della spesa
ospedaliera e farmaceutica e in quelle forme
anche illecite di arricchimento smodato di
cui la stampa ci ha dato in queste ultime set-
timane notizie particolareggiate. Solo una
riforma che veda realizzata la prevenz'ione
non solo medica, ma articolata sul territorio,
nelle fabbriche, nelle scuole, ad ogni livello
e strato sociale, che veda la cura razionale,
offerta gratuitamente ma con serietà profes-
sionale, che veda la riabilitazione che sia dav-
vero tesa al recupero e quindi al re'inseri-
mento ne11a società produttiva, può a no-
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stro avviso rendere utile il sistema, razio-
nalizzando la spesa ospedaliera, quella far-
maceutica, quella riguardante i presìdi ria-
bilitativi, così come può isp'irare gli opera-
tori sociali ad una seria ricerca scientifica
che abbia l'obiettivo non di potenziare il
consumismo dei farmaci attraverso inutili e
a volte dannose variazioni di formule chi-
miche, ma invece di privilegiare gli studi di
quelle malattie non ancora eziologicamente
chiare, di migliorare le conoscenze sulle al.
tre, di trovare sistemi migliori per proteg-
gere l'umanità dagli inquinamenti e dagli in.
sulti che in varia maniera si sono accumu.
lati 'in questi anni, di dare il giusto valore a
quel bene inestimabile che è la salute, cioè
lo stato di integrità fisica e psichica.

Non sfugge al Partito socialista italiano
l'importanza di non appesantire i compiti
regionali con strutture fatiscenti e a volte
anarchiche, per cui se questo disegno di leg-
ge ~ come noi pensiamo ~ contribuirà a

meglio disciplinare e ad aggiornare la strut-
tura sanitaria di base che dovrà passare al-
l'ente regione, non può che avere anche in
Aula, così come in Commissione, la nostra
più responsabile attenzione. Il Partito socia-
lista italiano è convinto che la riforma sa-
nitaria non deve nè può essere fatta senza o
in contrapposizione agli operatori sanitari,
ma è altresì convinto che le agitazioni irra-
zionali e a volte inconsulte che spesso svili-
scono il prestigio dell'intera categoria dei
medic'i non potranno trovare spazio nella po-
litica sanitaria che qui si vuole portare avan.
ti. Nella consapevolezza che tutti insieme,
onorevoli senatori, vorremo procedere su
questo terreno di razionalizzazione e di re-
sponsabilità di az'ione efficace e preventiva,
riten80 che anche in Aula, 'con l'esame degli
emendamenti, alcuni soppressivi, come quel-
lo che proporremo per l'articolo 9, trovere-
mo un punto di incontro per una rapida ap-
provazione della legge.

P R E S I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Merzario. Ne ha facoltà.

M E R ZAR I O. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, per va-

Iuta re obiettivamente il carattere e ,le finaHtà
di questo provvedimento credo sia utile ac-
compagnare le consklerazioni di merito con
2.kuni chi3rimenti preliminari. I colleghi che
hanno vissuto intensamente il dibattito svol-
tosi in Commissione sanità in questa e nella
precedente legislatura non hanno forse biso-
gno di un supplemento documentafivo ma
credo sia presente in tutti la consapevolezza
di dover cogliere la favorevole occasione che
si presenta al Senato per affrontare, e per
la prima volta in Aula, i temi sanitari di più
ampio respiro oltre che di indubbia attual'ità.

Allorquando i vari Gruppi politici accol-
sero la nostra proposta di escludere il pas-
saggio del disegno di legge n. 202 in sede de-
liberante l'argomento più convincente risul-
tò quello d'i interrompere un lungo periodo
di latitanza nel considerare la politica della
salute e comunque di non rimanere estranei
all'appassionato dibattito che da qualche
tempo a questa parte impegna le forze poli-
tiche e sociali del nostro paese.

Il doveroso rispetto che dobbiamo al ca-
lendario prestabiIito per 'i lavori di Assem-
blea ci suggerisce tuttavia di non abusare
delle vel1eità di recupero. Per quanto mi ri-
guarda cercherò di tracciare soltanto i colle~
gamenti naturali tra il disegno di legge nu-
mero 202 all'ordine del giorno e 'il quadro
più complessivo di politica sanitaria entro
il quale ~ Io abbiamo sentito prima dai tre
colleghi che mi hanno preceduto ~ sia il
relatore che i presentatori affermano di vo-
lerIo 'inserire e ancorare.

Tralasciando per un momento di conside-
rare le molteplici difficoltà che si sono dovu-
te superare ci preme anzitutto sottolineare
il valore positivo del lavoro collegiale svolto
e del10 spirito costruttivo che ha animato
!'intesa tra le varie forze politiche. È possi-
bile d'altronde ricavare dagli atti della 12"
Commissione il riconoscimento di un nostro
non disprezzabile contributo alla definizione
di una materia già di per sè tanto complessa
da richiedere un grande senso di equilibrio,
un grande senso di responsabilità non di-
sgiunto da una rigorosa volontà nel delinea-
re alcuni principi informatori che non risul-
tassero, nè nella forma nè nella sostanza,
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contraddittori o pregiudizievoli rispetto al di-
segno riformatore più generale.

Oltre agli opportuni depennamenti di for-
mulazioni che cî sembravano equivoche, al-
le numerose integrazioni al testo originario
già apportate in Commissione, noi comuni-
sti ci auguriamo che alcuni elementi di no-
vità, sopraggiunti dopo il 24 febbraio, siano
recepiti ed armonizzati nel testo definitivo
che sarà licenziato domani al termine di que-
sto nostro dibattito.

Per legittimare tale invito è sufficiente ri-
cordare subito che le tortuose vicende che
hanno caratterizzato l'iter legislativo di que-
sti « provvedimenti urgenti per la stipula del-
le convenzioni uniche del personwle sanita-
rio}} hanno sempre risentito di antichi vizi,
quelli ad esempio di voler legiferare dietro
l'irrazionale spinta d'interessi settoriali o tut-
t'al più per rimediare le falle più vistose pro-
vocate dalle numerose inadempienze gover-
native.

Nessuno credo potrà negare il fatto che da
troppi anni le uniche iniziative adottate dal-
l'Esecut'ivo si sono circoscritte alle costose
misure di ripianamento delle passività degli
enti mutualistici e degli enti ospedalieri. Lo
stesso decreto-legge n. 264, questa sera qui
ricordato più volte, poi convertito con la
legge n. 386, era stato concepito come un
provvedimento tampone ed è stato merito
delle forze democratiche aver introdotto al-
cune norme di potenziale rinnovamento, co-
me il passaggio alle regioni dei compiti di
assistenza ospedaliera, la determinazione del-
lo scioglimento degli enti mutual'istici, dopo
una fase commissariale che non doveva su-
perare la scadenza del 30 giugno di que-
st'anno. Non certo per innata diffidenza, ma
già allora non ci sentimmo di partecipare al
coro trionfalistico di quanti, dando per 'ir-
reversibile l'avvìo della riforma, utilizzaro-
no il tempo per coniare slogans impregnati
di eccessivo ottimismo, anzichè per tradurre
alcuni validi presupposti in adeguati stru-
menti operativi.

Questa sera i tre interventi che mi hanno
preceduto hanno esternato valutazioni che,
a ben pensarci, collimano perfettamente con
le nostre che formulammo tre anni fa. E co-
me avevamo sostenuto nel corso del dibatti-

to svoltosi nell'agosto del 1974, la legge nu-
mero 386 poteva essere certo un «ponte o
nn'arcata proiettata verso la sponda rifor-
matrice}} soltanto realizzando 'in tempi stret-
ti il Servizio sanitario nazionale. In pratica
cosa è avvenuto in questi anni? Innanzitut-
to il finanziamento degli ospedali è stato
insufficiente, intempestivo, sicchè è ripreso
in misura grave ij fenomeno del loro inde-
bitamenta. In secondo luogo la gestione com-
missar'iale delle mutue è stata attuata in
modo tale da provocare nuovi e più pro-
fondi guasti con conseguente degua1.ificazio-
ne delle prestazioni ed una abnarme e ingiu-
stificata espansione della spesa sanitaria.
Era abbastanza prevedibile e scontato che ta-
li fenomen'i si sarebbero aggravati in corri-
spondenza dei continui rinvii subìti dalla ri-
forma. D'altra parte ci rendiamo conto che
lo stesso blocco delle assunzioni e delle con-
venzioni disposto dall'articolo 8, non poteva
durare oltre ragionevoli limiti di tempo nè
contestammo mai, collega Costa, la richie-
sta delle categorie mediche di salvaguardare
il diritto costituzionale alla contrattazione
sindacale.

. Senza riandare eon la mente al dibattito
della scorsa primavera, con le relat'ive pole-
miche che abbiamo dimostrato essere frut-
to di equivoci, di incomprensioni, di cattiva
informazione e forse anche di scomposta fre-
nesia preelettorale, i colleghi ricorderanno
che le nostre crit'iche ai vari disegni di legge
di sblocco non erano di carattere formale
e men che meno andavano interpretate co-
me una rivincita panitiva nei confronti dei
medici generici. Pur avendo giudicato con
severità ~ e non abbiamo motivo di pentir-

cene ~ la decisione di attuare deprecabili
:;çioperi co<;iddetti burocratici che, non di-
mentichiamolo mai, hanno determinato una
assurda lievitazione della ricettazione far-
maceutica, per decine e decine di miliardi
di lire, pur avendo dissentito dalla frettolo-
sa decisione di interrompere le trattative in
sede ministeriale, abbiamo sempre respinto
l'ipotesi di surrogare il provvedimento di ri-
forma con i tradizionali palliativi di sanato-
ria e di ulteriore frammentazione legislati-
va. Nè va dimenticato il fatto che allora un
apposito comitato ristretto stava completan-
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do alla Camera dei deputati un testo unifi-
cato delle varie proposte di legge per la ri-
forma ed era perciò naturale, sensato, evi-
tare pericolose sfasature nel tempo e nei
contenuti.

Dopo il 20 giugno si ripresentava quindi
a noi la necessità di rianno dare i fili che si
erano spezzati con lo scioglimento anticipato
della 6a legislatura e dichiarammo subito la
nostra disponibi,lità a considerare sostanzial-
mente valide le conclusioni a cui era pervenu-
to il comitato ristretto nell' altro ramo del
Parlamento, sulla base dell'approvazione di
23 o 24 articoli, salvo il completamento dei
due titoli mancanti cioè i tempi attuativi ed
il finanziamento. IJ Governo invece scelse la
strada dei continui rinvii, rendendo vieppiù
aggrovigliato il problema di come fronteg-
giare la ravvicinata scadenza del 30 giugno
ed esasperando ~ ecco la causa vera, sena-
tore Costa, e non già una nostra volontà d'i-
scriminatoria ~ i rapporti con le categorie
mediche.

Ora, se è lecito ricorrere ad un esempio fi-
gurato, ci siamo trovati in queste condizio-
ni: si doveva procedere correttamente su bi-
nari paralleli, in una specie di gara crono-
metrica con la programmazione della par-
tenza, del tragitto e del traguardo ma a cau-
sa e in dipendenza delle smagliature provo-
cate da~lb 'Politica governativa l'unico dato
fisso, purtroppo soltanto ipotetico, rimase il
traguardo. Non si è invece potuto e non si
è voluto rispettare i tempi nè le tappe d'i av-
vicinamento, con le conseguenze negative che
avremo modo tra poco di rammentare e di
documentare.

Quando si cerca di attribuire al Parlamen-
to Ja causa del ritardo nel togliere i vincoli
della 386, bisognerebbe chiedere di rispon-
dere a queste domande: era davvero sba-
gl'iato da parte nostra, da parte dei colleghi
di altri Gruppi, rivendicare la saldatura de]
provvedimento in esame con la riforma sani-
taria? È forse imputabile al Parlamento il
fatto che l'impegno del Governo di presen-
tare il progetto entro il 31 ottobre 1976 è di-
ventato poi tanto scorrevole quanto privo di
val'ide motivazioni giustificative?

Ci si potrebbe obiettare che l'aggravarsi
della crisi economica imponeva una pausa

di riflessione. È una formula, questa, divenu-
ta di moda e alla quale si ricorre sovente
con eccessiva disinvoltura, talvolta a propo-
sito, tante volte a sproposito. Ci sembra una
ob'iezione alquanto debole e che comunque
non ci procura turbamento giacchè è tocca.
to proprio a noi comunisti ~ e i colleghi
lo sanno ~ erigere uno sbarramento da un
anno a questa parte al dilagare della spesa
in generale, ma anche nel settore della me-
didna ¡¿(~2wrica, ad una di,latazione di nuovi
costi che si sarebbe verificata in assenza di
precise misure cautelative.

E a coloro che irridevano alla nostra tesi
di rendere contenibile, governabile e pro-
grammabile la spesa sanitaria abbiamo pre-
ferito rispondere senza iattanza, con il giu-
sto rigore e attraverso comportamenti ispi-
rati aIJa coeren7;:j,

Questa fermezz:1 ci avrà magari procu-
rato ingenerosi momenti di impopolarità
(ho sentito il collega Costa riferirsi più vol-
te éVlle benemerite categorie mediche citan-
dole una dietro l'altra), come è capitato a
chi vi parla e all'onorevole Di Giulio durante
un importante congresso sindacale medico.
E non è stata ~ vedete ~ impresa tanto
agevole dimostrc1re che, certo, non spettava
a noi legislatori mettere le brache alla trat-
tativa 'sindacaJe, precostituendo rigidi sche-
mi di negoziazione ccmtrattuaHstica; ma non
potevamo per la nostra responsabiHtà di le-
gislatori e di uomini politici rimanere insen-
sibili o refrattari di fronte all'jnderogabile
necess<Ìtà di ripartire i giusti sacrifici fina-
ÌizzandoJí verso obiettivi di autentico risa-
namenta. Nella fatti-specie non si dovevano,
cioè, favorire incrementi di spese incompa-
tibili con le esigenze di austerità, generan-
do al tempo stesso nuove ingiustizie e spe~
requazioni retributive rispetto a milioni e
milioni di lavoratori dipendenti che proprio
in questi mesi andavano maturando livelli
dj gr2.JlÓe responsabilità e di consapevo-

]ezíJ8..
Oggi non rnt costa fatica ripetere un dato

peraltro inccmtestabilE': la nostra preoccu~
razione, inizialmente sottovalutata, è diven-
::at:1 'vob via r:drimŒ:iÎo comune ai colleghi
eH tutti gli altd Grup'1i; ha indotto il Gover-
no a ritirare proposte che comportavano un
aggravio di costi, a fissare la data di decor-
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renza della parte economka,normativa al

1° gennaio 1978; ha cons.igliato le categorie
,interessate a ,sospendere il dri.chiarato scio~
pero del 7 marzo scorso che, paralizzando
ogni prestazione sanitaria, avrebbe introdot-
to altri motivi di turbativa nel già precario
equilibrio dell'ordine pubblico in Italia.

Abbiamo così consentito la ripTesa delle
trattative, fissando norme e princìpi di indi~
rizzo per la nuova convenzione che potreb-
bero o dovrebbero consentire ï.lsoddisfaci-
mento di quelle indicazioni che H Partito
comunista e il Partito socialista in un comu-
nicato congiunto anticiparono nel dicem-
bre 1975, per la riorganizzazione della me-
dicina di base articolata SUiI ternitorio, ge-
stita dalle istituzioni democratiche decentra-
te, Liberata dalle incrostazioni di esasperato
cottimismo per stimolare l'aggiornamento
permanente degli operatori sanitari) oggi co-
stretti (]l .]avoro routinaria ed infine fissando
alcune norme di incompatibilità, la quota
capitaria generalizzata e quindi una unifor-
mità del servizio sul piano nazioJ1ale.

Come abbiamo avuto modo di precisare in
Commissione, intendiamo assegnare a'l no~
stro voto su questo disegno di legge un ca-
rattere di stimolo) conservando aleune niser-
ve critiche 'su alcuni articoli.

Riteniamo peraltro che andranno recupe-
rate in altra sCide questioni di una certa iro-
port,anza ,che non si sono potute mantenere
nel testo in esame: il trauamemo per gli
autonomi, la possib1lità di meglio regolare
il rapporto per il personale deLle cliniche
private che cessano l'attività per il conven-
zionamento scaduto e così via. Noi franca-
mente avremmo preferito che i.1provvedi-
mento contemplasse soltanto le parti essen-
ziali soprattutto dopo ,b presentazione ,della
le£ge di dforma. E non potendo però cor-
rere appresso aJJe leggi in cant,iere è natu-
raJe che oggi la nostra posizione si rifletta
maggiormente nell'ordine ,del giorno più che
nell'articolato anche se sappiamo che nuovi
emendamenti e nuovi scorpori verranno ap-
portati su nostra proposta a conclusione del
dibattito. E dal momento che gran parte
delJe nostre l\ichieste SOllO state recepite i
col1eghi della Democrazia cristiana potreb-
bero rimproverarci di essere troppo esigen-
ti. Ma non si tratta di imporre tutti i nostri

punti di vista: è proprio perchè noi cl ren-
diamo conto che la legislazione sanitaria ita-
,liana è già ampiamente disseminata di in-
congruenze che si presenta l'opportunità
di ridurre l'area delle dubbie interpretazio-
ni e dei sempre possibili trabocchetti. Non
per caso le nostre riserve potranno essere
definitivamente sciolte quando ci sarà alla
Camera il giusto racco:rdo con le finalità, i
contenuti e i tempi della ,legge di riforma
che rimane ovviamente il testo fondamen-
tale e di guida per la discipLina delle future
convenzioni con la titalarità piena da parte
delle regioni. Ora noi sappiamo benissimo,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, che
non basta una stampel1a per reggere i.l tra-
ballante ordinamento sanitario italiano; sap-
piamo pcrdtro che il suo processo di usura,
di deterioraInento affonda le sue radici nella
antistorica sopravvivenza di quel si,stema
mutualistico assicurativo che è andato tra-
sformandosi in un gigantesco meccanismo
corporativo geneI'atore di 'anarchia, di spre-
chi, di inefficienza strutturale e funzionale.
Ed è partendo da questa realtà che dobbia-
mo misumre oggi .l'impegno delle forze po-
litiche ad incamminars.i su una strada di-
versa rompendo gli indugi, 10 scetticismo pa-
ralizzante e abbandonando i fragili e prete-
stuosi argomenti della cosiddetta compati-
bilità finanziaria. Intendiamoci bene, onore-
voli .colleghi! Noi abbiamo sempre coeren-
temente sostenuto che ogni provvedimento
in campo sanitario non poteva e non può
prescindere dalla crisi economica che trava-
glia in modo tanto acuto il nostro paese.
Nia se ci atteniamo all'obiettività di giudizio
dovremmo tutti convenire che sono maturi
i tempi per correggere non soltanto la grave
distorsione concettuale ed operativa di con-
sidemre separate le sfere degli interventi
prevenzionali, curativi e riabilitativi, ma an-
che la tendenza, altrettanto nefasta, a voler
scindere in tanti compartimenti stagni ,le
prestazioni pubbliche in materia di previ-
denza, di sanità e ,di assistenza. Per usare
un termine sernplificativo intendo dire, ono-
revoli colleghi, che noi marchiamo un preoc-
cupante ritardo nell'approntare nel nostro
paese un moderno servizio di sicurezza so-
ciale. E anche quando si registra qualche
timido avanzamento nell'acquisizione teori-
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ca ,il principio quasi sempre viene contrad-
detto e vanificato dalla persistente, ostinata,
volontà di conservare vecchie strutture che
sono di ostacolo al processo di uniformità
e di globalità degli interventi. In un recente
convegno promosso dal nostro Partito ab-
biamo posto al centro della nostra elabora-
zione programmatica il problema di come
trasformare .la spesa pubblica da fattore di
crisi e di inflazione in fattore di sviluppo
e ,di rinnovamento ed affrontando tale que-
stione di così 'palpitante attualità non !po-
tevamo certo .ignorare o sottovalutare il fat-
to che 11costo di oltre 30.000 milia.r.di per la
cosiddetta sicurezza sociale costituisce una
parte assai rilevante della spesa pubblica
perchè ne assorbe quasi la metà. Non solo
si tratta di un Uvello di spesa esorbitante ri-
spetto al quadro economico complessivo del
paese ma diventa intollerabile se riferita alla
bassa produttività sociale e aHa iniquità del-
le prestazioni medie erogate ai cittadini.
Una spesa di lusso, insomma, per dei risul-
tati fortemente scadenti! E tra i tanti un
solo esempio di valore emblemafico: nelle
attività di assistenza sociale li sussidi ECA
sono rimasti all'entità media di 17.000 lire
aH'anno per ogni peI1sona assistita ma l'ero-
gazione ,di questa miseria coinvolge migliaia
di enti che costano complessivamente allo
Stato italiano oltre 2.000 miliardi aH' anno.
Tutto ciò è accaduto perchè si è prodotta
una pesante deformazione delle attività di
sQcurezza sociale che non sono opdinate in
forma .di sistema e neanche in termini di
.servizio ma .rimangono una triste eredità di
un coacervo disorganico di istituzioni, di en-
ti a cui talvolta si cerca di coprire le rughe
con il belletto delle modernità ma che re-
stano ,ancora in piedi per calcoli non molto
nobili, per .calcoli di potere, per calcoli di
clientelismo e per finalità mercantili.

Non accenno nemmeno .di sfuggita ai pro-
blemi aperti nel settore previdenziale perchè
non intendo manomettere la discussione con
divagazioni solo apparentemente estranee al
tema che mi preme sviluppare. Basta aver
presente ill dato complessivo sulla previ,sione
di disavanzo dell'INPS '3111980 ~ ben 12.282
miliardi ~ qUallora non si ponesse rimedio
alle cause effettive, in particolare l'evasione
contributiva di 3.000 miliardi l'anno, l'infla-

zionamento delle pensioni di invalidità, il di-
rottamento di enormi Úsorse dal fondo la-
voratori dipendenti aLle' gestioni 'autonome,
mentre altre casse privilegiate, comprese
quelle dei medici,' continuano ad investire
in beni patrimoniali rilevanti saldi attivi di
gestione.

Resisto altresì alla tentaZJione di urtare la
suscettibilità di certi economisti « prodigio»
pur presenti nel nostro Senato, che talvol.
ta spaccano H capeHo in 4 attorno al costo
del lavoro e alla fiscalizzazione generalizza-
ta degli oneri sociali; basterebbe recuperare
quei 3.000 miliardi di evasione, ridurre le
pensioni di .invaLidità che in certi comuni
sono superiori alla popolazione attiva per da-
re la possibilità alle aziende eli pagare meno
contributi e quindi di avere più margJni per
gli investimenti e favorire quindi un incre-
mento del]'occupazione, soprattutto gio-
vanile.

Tornando al problema sanitario, ci sem-
bra che alcuni dati consumistici da noi il.
lustrat,i un anno fa e oggi acquisiti dalla
pubblicistica ufficiale esprimano un loro elo-
quente l'inguaggio; non riprenderò le cifre
esposte prima dal collega Cravero, sulle qua-
li sono d'accordo, ma, incoraggiato, proprio
in questi giorni, dalla relazione del ministro
Dal Falco che riconosce nella conformazione,
quanto meno demografica, della Gran Bre-
tagna la più ,assimilabile a quella italiana,
ricorrerò anche io a qualche raffronto per
dimostrare, con le cifre, l'anomalia dei no-
stri consumi sanitari, pur tralasciando, per
ragioni di tempo, di considernre tutte le in-
cidenze sul prodotto nazionale .Jar-do. Ebbe-
ne i nostri 40.000 medici generici erogano
complessivamente 420 mHioni di prestazioni
all'anno, equivalenti cioè a 14 prestazioni in
media per ogni assistito, per una spesa glo-
bale che si aggira sui 700 miliardi; in Gran
Bretagna 22.000 medici ~ paco più della
metà ~ con una spesa di 380 miliardi, quin-
di ridotta del 40 per cento. Se valuti,amo la
media de1le prestazioni giornaliere, ne regi-
striamo 42 in ItaHa e solo 4 in Inghilterra.

Per evitare altri equivoci, perchè so che
ci sono in Aula rappresentanti delle catego-
rie mediche, si impone un chiarimento: sic-
come le vie della mutualità, come quelle del-
la divina provvidenza, sonQ infinite, il dato
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che ho citato prima non deve essere assolu-
tizzato perchè certo, come diceva H sena-
tore Costa, vi sono mediai che versano in di-
~agiate condizioni, ma abbiamo anche medi-
ci che [ambiscono il teHo :di 80 vi'site al gior-
no ~ visite è un termine eufemistico, per-
chè generalmente si tratta di telefonate ~

con i loro 3.500-4.000 mutUJati. Voi capite
che 80 visite nei centri urbani ,di Milano e
di Torino significa non visitare l'ammalato
ma prescrivere soltanto delle bordate di me-
didnali.

Abbiamo 9 milioni e mezzo di ricoveri
ospedalieri, con un tasso di spedalizzazione
del 170 per miLle, con una durata della de-
genza media che supera le 16 g.iornate; in
Gran Bretagna il tasso è del 100 per mille,
con una durata della degenza di 10 giorni e
con la spesa di 3.000 miliardi rispetto ai no-
stri 3.700 (il collega Cravero prima ha par-
lato di 4.500 miliardi ma mi sfuggono i suoi
calcoli induttivi).

A questi 'primati dovremmo aggiungere
38 mi,lioni di italiani sottoposti ad analisi
di laboratoJ:1io e 8 milioni ad accertamenti
'radiologici. Sarebbe il mio un di,s-corso mon-
co, onorevoli coLleghi, e farei torto ad un
mio inveterato « pallino », 10 riconosco, qua-
lora non riservassi qualche appunto al con-
sumo farmaceutico. In questo settore, è no-
to a tutti, la spirale della spesa è impazzita.
Dal 1974 al 1975 la dinamica di incremento
è stata del 32 per cento e dal 1975 ai no-
stri giomi di oltre il 40 per cento. Cioè nel
giro di pochi anni abbiamo avuto questa
traiettoria ascensionale: 1969, 699 miliardi
di fatturato; 1975, 1.536 miliardi; 1977, stia-
mo superando i 2.000 miliardi. E voi capite
che essendo il 70 per cento del consumo
assorbito dal mercato mutualistico, chi pa-
ga è la collettiv:ità nazionale.

Non la faccio molto lunga perchè attor-
no al prontuario Farmaceutico, al.la brevet-
tabilità, al problema della formazione dei
prezzi, alle proposte di introdurre il ticket
moderatore, di abolire lo sconto mutuaH-
stico abbiamo già avuto modo di misu-
rare l'area del consenso e del.le divergenze
mettendo a confronto le nostre rispettive
posizioni in seno alla Commissione sanità
e recentemente con alcuni colleghi senatori
in dibattiti radiofonid. Purtroppo però de-

va aggiungere che la catena dei periodici
scandali si è allungata ieri e avantieri di
nUJOviclamorosi ed inquietanti ane1Li. Ono--
revoIe Ministro, non vorremmo che si ar-
l1ivasse presto aLl'abolizione del 19 per cen-
to degli sconti quando alcuni gros.si indu-
stria1i farmaceutici vengono .arrestati per
evasioni valutarie che corrispondono esat-
tamente a 19 miliardi! AllorqUJando mesi fa,
per primi, ci eravamo permessi di docu-
mentare alcuni casi limite di iperprescri-
zioni farmaceutiche esibendo ai colleghi
della Commissione sanità ricette dai valore
superiore al milione e mezzo cadauna regi-
strammo incredulità mista a sbigottimento
e indignazione. E dal momento che neppu-
re l'ordine dei medici dimostra tanto zelo
neU'esercizio ,della tanto .dec1amata deonto-
logia, siamo costretti ad aspettare il giudi-
zio della magistrotura augurandoci che al-
meno coloro che sono in buona fede ab-
biano ad aprire finalmente gli occhi di fron-
te a tlanti episodi così mortificanti.

Voglio dire -che si ripropone l'esigenza e
l'urgenza di risanare un settore fortemente
inquinato, e in attesa che riprenda l'inda-
gine conoscitiva che abbiamo voluto pro-
muovere qui al Senato della Repubblica oi
limiÜamo a sintetizzare alcune proposte
concrete e a nostro giudizio positive. Se è
valido il principio che la produzione farma-
cologica non deve essere regolata da cri-
teri i,ncompatibHi con gli obiettivi del ser-
vizio sanitario nazionale e con ,la funzione
socÜ1Iledel farmaco, pare a noi che occorra
avviare anzitutto una fase transitoria al re-
gime di produzione pubblica, adottare mi-
sure di sviluppo della ricerca scientifica
rapportata .seniamente al quadro nosologico
del paese, agli obiettivi di salute, procedere
ad una radicale revisione d.dle norme di
registrazione dei farmooi attraverso il rie-
same 'scrupoloso di tutte lIe licenze di fab-
bricazione mantenendo valide e in circola-
zione solo quelle specialità di comprovata
effioacia terapeutica, estendere la posdtJiva
esperienza avviata da alcune regioni per la
adozione del prontuario terapeutico ospeda-
liera e infine introdurre precise norme di
disciplina e divieto deLLa pubblicità, della
propaganda e dei fuorvi1anti strumenti pro-
mozionali di vendita.
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Intendo sostenere, onorevole Ministro ~

dal momento che di queste cose abbiamo
parlato più volte ~ che occorre uscire dal
circolo v:izioso di attribuire delle respon-
sabilità al medico che prescrive a mano li-
bera, a mano sciolta o, qualcuno lo sostie-
ne, all'assistito che non sarebbe sufficiente-
mente « educato» o dissuaso dal consumo.
In attesa che si risolva questa disputa, che
è un po' ,di lana caprina, si cominci a sfol-
tire La farmacopea italiana di migliaia di
prodotti inutili e nocivi! Cominoiamo cioè
ad abbassare la media attuale di venti pre-
scrizioni annue per assistito, che è un record
non facilmente superabile da altri paesi.

Con il disegno di legge in esame ci si pro-
pone di liberare il medico daMa pratica av-
vilente e dequalificante deHa -prescrizione a
raffica, talvo11a (diciamala pure, dal mo-
mento che tutti hanno spezzato lance a fa-
vore dei medici, ma qualche oritica conver-
rà pur farla con spirito costruttivo e senza
animosità), talvolta, dicevo, per supplire al-
la insicurezza diagnostica ~ quando si han-
no ottanta pazienti al giorno da visitare è
difficile non -supplire con farmaci ~ aItre
velte .~ perchè non dirlo? ~ per liquidare
il paziente dall'ambulatorio sovraffoHato,
ma spesso e volentieri per conquistare o
mantenere il mutuato, vittima di una eon-
cezione feticistica del farmaco come bene
di rifugio ps.icologico. Per superare l'attua-
le logica mercanÜle occorre invertire l'as-
sUlcdo mpporto del.la spesa attuale: desti-
nata per il 20 per cento del fatturato alle
attività promozionali (diciamo pure alla bol-
gia' -pubbJicitaria) e solo per il 6 per cento
riservata alla ricerca. L'abbiamo già detto,
ma conviene ricordarlo: vi sono in circola-
zione 18.000 propagandisti rispetto ai soli
4.000 ricercatori, cioè un inÍorul<:d:ore ogni
sei medici per effettuare i 4 mNioni di vi-
site aH'anno, uno spreco di 200 miliardi
per spedire a domicilio 48 milioni di de-
pliants, per regalare 156 milioni di campio-
ni omaggio, per non parlare di ahri risvol-
ti di natura truffalcLina!

A noi pare che solo affrontando con vi-
sione globale ed organica il problema del
farmaco ,si possono rendere indsive le mi-
sure preannunciate dal Governo. Certo, me
ne rendo conto, onorevoli colleghi, non so-

no novità queste che vengono a Ua luce il
4 aprile 1977, ma valeva la pena ricordarle
per una dup.lice ragione: -la prima consiste
nel richiamo alle responsabilità politiche e
la seconda nel nGn interpretare la realtà
con la solita, consueta chiave della super-

I íì~iaJi1à e del pressappochisl110.
Sulle responsabilità mi sia consentito ri-

cordare l'interesse e l'impegno da noi di-
mostrato per imprimere, d'intesa con le al-
tre forze palWche e sociali, una svolta agli

, indirizzi di ,:politica sanitaria. Svo1gendo il
rapporto al comitato centrale dell'ottobre
scorso lo stcs-so segretario generale del no-
stro partito, compag31o Enrico Berlinguer,
poneva in chiara evidenza lo sperpero intol-
lerabi,}e deHe risorse ed i livelli inadeguati
delle prestazioni sanitarie, sol,lecitando con-
temporaneamente un'attenta riflessione su
quanto costa anche in termine di spesa ~

per non parlare .degli spaventosi costi uma-

'li ~ dover dparare affannosamente ai dram-

mi dall'ambiente e della salute provocati da
disastri ecologici come quelli di Seveso, di
l'vlanfredonia, di Priolo e di tante altre ,10-
caHtà. Pare a noi che troppo cara si stia
pagando la mancanza ,di prevenzione nel
nostro paese! E mentre in sede parlamen-
tare presentammo un apposito disegno di
legge, che troviamo sempre iscritto nel ca-
lendario e nei programmi della nostra As-
semblea, per avviare una rigorosa inchiesta
parlamentare sui casi dianzi citati, sul pia-
no politico l'accorata denuncia veniva sal-
data a precise indicazioni programmatiche
attorno a concreti obiettivi certo ~ sono

d'accordo con il -senatore Costa ~ non mas-
simalistici, obiettivi, se volete, anche inter-
medi per una nuova e più razionale organiz-
zazione sanitaria da costruire elevando a
fulcro Je unità ,sanitarie locali democratica-
mente intese e, quel che più conta, demo-
craticamente gestite dai lavoratori e dai cit-
ladjni.

La seconda ragione attiene al confronto
che si è aperto in queste settimane e che
riguarda da vicino ,le prospettive assegnate
al disegno di :legge in discussione. Per mo-
tivi di correttezza non ritengo sia questa
l'occasione per -sottoporre a verifica antici-
pata il progetto governativo presentato al-
l'indomani dell'approvazione in sede con-
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sultiva della proposta di legge n. 202. Pro-
prio per evitare le amare sorprese che ci
hanno r.iservato i precedenti testi provvi-
sori (e che non trovavano mai la loro le-
gittima paternità) preferiamo vedere il do-
cumento definitiv.o ed. ufficiaole con la rela-
tiv.a relaziQne accompagnatoria.

Questa prudenza non ci impedisc.e però
di giudicare la. propostR di istituzione del
Servizio. sanitario nazionale, ancorchè tar-
diva, come 11più importante impegno espres-
so dal Governo dopo il 20 giugno. Certo non
ho ,titoli per fare osservazioni ai col:leghi
deIJa Democrazia cristiana, ma francamen-
te avrei gradito che nei loro interventi, an-
zichè las.ciare questo compito ad un comu-
nista, si fosse sottolineata l'importanza, al-
meno poten:Ûa,le, di questo avvenimento.
Ammaestrati da proc~edenti espedenze. pec-
cheremmo di ingenuità se ritenessimo cosa
fatta ciò che resta ancora allo stato inten-
zionale. Senza imbastire steri<li processi al-
le intenzioni, vedremo di esercitare, onore-
vole Mh1Ìistro, una pressante vigi:lanza per-
chè siano dspettati, o non dilazionati oltre
i termini strettamente necessari, i tempi
per 10 scioglimento delle mutue con l'imme-
diato passaggio dei poteri in materia sani-
taria alle regioni; senza cioè consentire ar-
bitrarie manipolazioni alla 382, ai disposi-
tivi della 386- di cui ci stiamo occupando.
I punti fermi, già concordati dalle forze
politiche nel maggio. deU'anno scorso, non
devono essere disattesi. Conosciamo, le dif-
ficoltà, ma riteniamo anche che per supe-
l'arie positivamente occorre una chiara vo-
lontà politica e una limpida determinazione
operativa~

Tm queste difficQltà vi può essere il tra-
sferimento del. personale dipendente degli
istituti mutualistici, e si, tratta di 63,000
dipendenti ai quali occorre assicurare delle
prospettive. Lei¡ onorevole Ministro, ricor-
derà l'insistenza con cui ,da mesi e mesi an-
diamo sollledtando l'approntamen,to di un
programma di transizione e finalizzato. Ab-
biamo letto dell'avvenuta costituzione di
un'apPQsita commi.ssione di studi intermi-
nisteriaJe¡ che avrebbe dovuto concludere,
',taJ1do aMe sue dichiarazioni, i lavori nel
marzo, scorso. Ci limitiamo a chiederIe cor-
tesemente di volerei fornire precise assicu-

razioni e ragguagli su questa questione ab-
bastanza importante. Credo peraltro che
non convenga a nessuno fingere di ignorare
che questa lunga vacanza legislativa, questo
vuoto determinato dalla 386, ha reso possi-
bile un clima di disarmo e di crescente di-
simpegno.

Già la mancanza di filtri prevenzionaH sul
territorio (nonostante le lodevoli iniziative
sperimentate da malte regioni che hanno
bloccatp ~ e nessuno 10 ha sottolineato ~

l'espandersi della spesa ospedaIiera, che
hanno avviato certo timidamente, senza
mezzi finanziari, dei programmi in materia
di medicina peri.natale, scolastica 'e del la-
voro) rende difficile arrestare la spinta pa-

tO'lordc8. al ricovero ospedaliero anche a
GlUS? ,c1elIa smobilitazione silenziosa deHe
strutture mutuaHstiche che si sono ormai
antoce:1locate a riposo. La nostra impressio-
ne, onorevole Ministro, è che in questi tre
anni ,di attesa si siano rotti tutti i mecca-
nismi di controlJo: si sono ridotte le capa-
cità di intervento dei poliambulatori, scar-
samente utilizzate le apparecchiature tec-
niche e scientifiche e non ha davvero torto
il collega senatore Rampa quando sostiene
C'be «J1essuno governa questa fase transi-
toria}} anhe se ~ ce lo consenta ~ la cri-

tica verso ignoti raramente produce risul-
tati positivi ed incisivi. Neppure è conve-
.liente ignorare in questa occasione, onore-
v(',Je Ministro, la precarietà dei rapporti del
r.t,'rsonale sanitario non medico, altrettanto
bE'nemerito, collega Costa, dei' suoi colleghi
della categoJ1Îa medica.

Ho apprezzato personalmente il cputribu-
to di idee. e di .proposte che.r onOlfevole Dal
Falco ha arrecato alla recente conferenza
nazionale sull'occupazione giovanile, con
particolare riferimento al settore parame-
dico. Se davvero l'orientamento assegnato
aHa riforma ~ come .si .dice nella sua rela-
zione ~ è teso a potenziare i servizi sani-
tari di base (quindi ambulatori, consultari,
di cui ~ e giustamente ~ stiamo parlando
neLle Commissioni congiunte per la legge
sull'interruzione della gravidanza, assisten-
za agli anziani, assistenza domiciliare,
eccetera) non solo va calmata la lacuna
del lavoro parcel1izzato, introducendo una
buona voha il principio, e la prassi s()lprat-
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tutto, di una medicina socializzata, quindi :la
col1egialità, il lavoro di équipe, i dipartimen-
ti, il lempo pieno, 'l'interdisdplinarietà degli
interventi e così via, ma vanno profonda-
mente rivisti i problemi esp'losivi delle fa-
coltà universitarie di medicina e chirurgia
superdimensionate per motivi che non è qui
il caso di dettagliare; anzi, a tale proposito,
chiediamo al Governo di accogliere la pro-
posta che intendo subito formaJizzare, quel-
la cioè di pronmovere un dibaWto sollecito,
serio, circostanziato sulla compkc;s:1 mate-
ri2., pado ovviamente delle facoltà mediche,
e gradi.remmo inoltre conoscere da] Gover-
11.0k raBioni del .dis2.tteso impegno a ren-
dere con testuali i due provvedimenti, cioè
riforma sanitaria e università, che sono og-
gettivamente interdipendenti.

Ma, torno a ripetere, riprendendo il filo
del discorso che avevo lasciato in sospeso,
non ci sembra affatto giustificabile l'inerzia,
la persistente sottovalutazione dei problemi
riguar,danti la formazione professionale del
pel'sonale infermieristico e delle arti ausi-
H;:\rie dove regnano sovrani il caos e l'i n-
congruenza giuridico-legislativa.

Bisognerà pur ridurre, attraverso program-
mi anche qui gmduah finchè si vuole,
l'ahissale divario che ci separa dalle altre
nazioni e che vede l'Italia al fanaJino di
coda COD i suoi 12 infermieri professionali
~er ogni 10.000 abitanti rispetto ai 25 della
Germ:mia, ai 26 della Francia, ai 32 dell'In-
~hnterra, ai 34 ,degli Stati Uniti, ai 38 deHa
Svezia e ai 45 dell'Olanda. Vi risparmio i
dati comparativi sui medici perchè sono al-
trettanto sconcertanti.

Nuove possibilità d'impiego, afferma lei,
orJQrevole M~nistro. Molto bene, noi siamo
d'8ccordo, siamo soprattutto d'accordo se
si comincia ad agire tempestivamente poi-
chè il dramma che colpisce ed inquieta ,le
coscÍf'nze giovanili non si risolve e penso
('he nemmeno si attenua perpetuando l'area
ckJJa 5ussistenza, del lavoro precario, ma
offrendo sbocchi dignitosi e socialmente
utH; sia Gille nuove generazioni che all'intero
sistema produttivo del nostro paese.

Certo, e mi avvio alle condusioni, onore-
voli coHeghi, non c'è bisogno di molta per-
spica:::ia per intravedere le difficoltà che
sorgeranno con ,H passaggio dal vecchio al

nuovo sistema sanitario ed è prova di sag~
gezza, di sano realismo mettere in conto
anche le disfunzioni che potrebbero compro~
mettere la credibilità della riforma con la
conseguente caduta della fiducia e della ten-
sione, che è quanto mai necessaria, delle
Íorze chiamate a partecipare alla sua rea-
l' .
llzzaZlone.

Per scongiurare tale eventualità occorre
innanzitutto mettere la parola fine alla pan-
tomima sulle risorse finanziarie. 1ratto pcr
ultimo questo problema perchè è mia netta
convinzione che stiamo imitando il cane
quando vuole mordersi la coda ed aI'.dlC
perchè questa polemica .del costo della ri-
forma temo sia ,destinata a proseguire e a
gettare ombre poco rassicuranti e sul di-
segno di legge r. 202 che stiamo discutendo
e soprattutto sul cosiddetto destino deIJa
riforma.

Pé..I la verità avevo pensato in un primo
tempo di avvalermi dell'articolo 89, secon-
do comma, del nostro Regolamento per chie-
dere a lei, onorevole President~, l'autoriz-
zazione ad inserire nel resoconto tabelle e
dati omettendo così la lettura in Assemblea.

P R E S I D E N T E. E faceva bene,
senatore Merzario, perchè doveva tener pre-
sente anche il primo comma dell'artico,lo 89.

Tv1E R ZAR IO. La ringrazio, ma sta-
vo per dide, avendo visto proprio ,stamane
la relazione che dovrebbe accompagnare il
disegno di riforma sanitaria (e anche per
non incoraggiare la già estenuante disputa
attorno alle cifre previsionali) che eviterò
di presentare un supplemento di dati consi-
derando sufficientemente aggioJ1nate .Ie ri-
suJtanze a consuntivo e abbastanza indica-
tive e realistichele ipotesi sull'andamento
della spesa per i prossimi anni.

Ora, senza gettare nuova benzina sul fuo-
co e commentare le rocambolesche vicende
di queste ultime settimane ci preme giudi-
care come irresponsabile, pretestuosa, fuor-
viante la polemica scoppiata all'interno e ai
margini del Consiglio dei ministri. Irrespon-
sabile la pretesa di ignorare lo stato di in-
debitamento già consolidato delle gestioni
mutuaHstiche e del fondo ospedaliero riser-
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vaia alle regioni. Per le prime abbiamo un
deficit di 1.860 miliardi al 31 dicembre 1976,
per il secondo, cioè per il fondo ospeda~
liera, il deficit è arrivato a 1.650 miliardi
alla stessa data a cui bisognerebbe aggiun~
gere i 2.062 miliardi per l'anno successivo.

Non c'è bisogno di ricopdare che su que~
sil diso_vanzi gravano pesanti interessi ban~
cari. Negli ultimi tre anni soltanto questi
interessi bano2ftlt (358 miliardi all'anno) so~
no arrivati complessivamente a 1.074 per
cui mentre è giusto disporre di un calcolo
onnicc.lnprensivo e stabilire le necessarie
compatibilità è abbastanza 'scorretto con~
leggiare come costi aggiuntivi disavanzi pre~
gre3si che andranno comunque sanati, con
o senza ,la riforma, piaccia o non piaccia
al ministro Stammati! Pretestuosa, ho det~
10, la giustificazione del ritardo ad avviare

l'iter legislativo della riforma perchè si pre~
t<:ndcrebbe di computare in difetto gli one~
ri as:::;iU;ltisi per Ja 'prevenzione. Fuorviante,
infine. 1a girandola pirotecnka di cifre che
ogni ministro si sentiva autorizzato a dare
in p~~sto alJe agenzie di stampa per accre~
ditare meriti di oculata vigilanza (al Te~
sora) o di audacia (alla Sanità) nel recu~
perarc i già forti ritardi rispetto alle di~
chiarazionj pro grammatiche che aveva rila~
sciato il Presidente del Consiglio. Per il mi~
nistro Stammati Ja spesa supplementare ePa
da u,,1cc-Iarsi nella misura di 4.000 miliardi,
per Jei. onorevole ministro Dal Falco, la
previsione è oscillata, nel giro di otto gior~
ni, da 885 a 585 miliardi.

Ceno non c'è da scandalizzarsi; i giornali
fanno il loro mestiere e non potevano ri~
nunciare ad offrire all'opinione pubblica
sconcertata la chiave del rebus. Cito alla
rinfusa qualche titolo: «polemiche fino al-
l'ultima ora per il varo della riforma », {(sa~
nità: una mina vagante per le regioni »,
«per il prezzo della riforma sanitaria la
matematica resta un'opinione », {{il Gover~
no cambia idea sui costi », « in contestazio~
ne i conti deHa riforma }},

« giallo al Consi~
glio dei ministri », «la guerra delle cifre ».
Lo stesso quotidiano della Democrazia cri~
sti:ma ({ Il Popolo» dellO marzo 1977, sot~
t') i,l titolo {{ Confusione sui costi» ci aiuta
parzialmente a capire la causa di tanti equi~
voci, riferendo 'sui lavori di un gruppo in-

terministeriale di studio assistito da quattro
ministri: sanità, ,lavoro, bilancio e tesoro.

A questo punto peocherei di presunzione
qualora mi arrogassi l'arbitrio di mettere in
dubbio il valore scientifico dei tecnici e degli
esperti ministeriali, sia quelli della finanza
che della statistica. Mi limito però ad espri~
mere un certo rammarico che per il disegno
di legge che stiamo discutendo abbiamo at~
teso invano dei chiarimenti. Vi è stata una
gara incredibile di palleggiamenti che si è
protratta alcuni mesi. Nel corso di una no~
stra udieaza conoscitiva tra le parti interes~
sate gli elementi di comparazione ~ sono

testimoni i colleghi ,della Commissione sani~
tà ~ erano tanto sballati da risultare in-
verosimili per tutti i partecipanti. L'unico
contributo ministeriale è stato queJlo di con~
g~lare la discussione per alcuni mesi, così
accentuando l'insofferenza nelle categorie me~
diche ed il tentativo maldestro di scatenare
i medici, come sta avvenendo in questi gior-
ri, contro le forze politiche e contro il Par~
lamento.

Per non apparirvi settario aggiungerò su~
bita che il rammarico è andato affievolen-
dosi nel rilevare oggi che la tabella n. 1 al~
Jcgata a:l disegno ,di legge per la riforma,
~: pagina 10, riporta esattamente i dati che
'.vcvamo discusso fin dall'ottobre del 1976
c che riflettevano le nostre previsioni 'sul~
]'an~aJrento dei costi sanitari in regime mu-
malistico per il periodo 1975~1978. Ora, sen~
?(;\.dj'saggregare i singoli crupitoli deUa spesa,
chè Ja medico~generica, la farmaceutica, .Ja
sDeciaJjstic:a, gli interessi ,passivi che citavo
:Jrima, possiamo limitarci alle risultanze
c-cndusive. Senza la riforma i costi hanno
questo andamento: 1975,7.427 miliardi, 1976,
8.514 miliardi, 1977, 9.692 miliardi, l'anno
prossimo al 31 dicembre 10.350 miliardi.
Chiedo scusa ai colleghi per avepli inflazio~
nati di cifre, ma non intendevo certo aprire
parentesi estemporanee. Al contrario ~ Ci,

confesso, anche un po' strumentalmente ~

intendevo dimostrare la fondatezza di una
stima elaborata da un esperto della casi d-
dettn "industria della salute» e fatta pro-
pria da lei, onorevole Ministro. Non ha ì,T'.~
portanza stabilire dove poi finisce il corag~
gio e dove inizia il desiderio di conv1ncere
magari i suoi più riluttanti colleghi di Go-
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verno a non frapporre ulteriori remare alla
riforma. Alludo ~ e -lei, onorevole Ministro,
10 avrà certamente inteso ~ aHa constata-
zione che il costo per la mancata riforma
si aggira sui 10 miliardi al giorno. È un
dato che sottoponiamo alla ~sempre attenta,
profonda, -lungimirante sensibilità degli ami-
ci repubblicani, dell'onorevole La Malfa in
particolare che ha dichiarato la sua insod-
disfaÚone il giorno dopo la presentazione
del progetto di riforma. Da parte nostra,
se volete con una certa spregiudicatezza, ma
doverosamente, facciamo osservare al Go-
verno che lo slittamento dell'impegno pro-
grammatico dal 31 ottobre 1976 a fine mar-
zo 1977 ha comportato una perdita ~ se

sono giuste le ,sue stime, onorevole Mini-
stro ~ per lo Stato di 1.200 miliar.di; un'os-
servazione che, intendiamoci bene, anzichè
rappresentare una punzecchia tura immoti-
vata, vuoI essere soltanto un avvertimento
a non consumare nuovi rinvii e a non pro-
vocare altri ritardi .nei tempi attuativi.

Avviandomi, questa volta davvero, aHa
fine, due brevissime, telegrafiche conside-
razioni riassuntive. Questo disegno di legge
non può essere classificato una mini-rifor-
ma e, se me lo consente il collega e compa-
gno PittellR, non userei più la parola « pon-
ti}) o « arcate}} perchè in queste cose è me-

glio non crederei (non si tratta di ingegne-
rie sanitarie); non dobbiamo considerado
nemmeno un provvedimento straldo, fine
a se stesso perchè non avrebbe senso. È un
disegno di legge che presenta indubbiamente
dei limiti, per le cause e per le circostanze
che mi sono sforzato di spiegare all'inizio
ed in coscienza sarebbe perfino azzardato
attribuire al nostro comune impegno il me-
rito di aver indotto il Governo a presentare
a breve distanza ~ il giorno dopo esatta-

mente ~ >l'atteso provvedimento di riforma.
Ci è stato di conforto ~ questo lo devo

dire ~ il sostegno e la collaborazione delle
organizzazioni sindacali, delle regioni con
le quali abbiamo mantenuto corretti rap-
porti, senza intaccare mai le nostre prero-
gative di autonomia decisionale, e soprat-
tutto nei confronti delle categorie mediche
il nostro .atteggiamento è stato e vuole ri-
manere un atteggiamento leale, il più pos-
sibile coerente.

Abbiamo più volte a{f~rmato che ~ la rifor-
ma non può essere -realizzata senza o, 'peg-
gio ancora, contro i medici; nè ci sfugge
la natura 'di certe ostilità, di certe paure,
di diffidenze ampiam~nte ancora presenti
in alcuni settori morbosamente attaccati a
modeUi privatistici della medicina tradizio"
naIe. Ma noi riteniamo, collega ed amico
Costa, che non è agitando lo spauracchio
della «impiegatizzazione)} ~ un termine

che sentiamo troppo spesso nella Commis-
sione sanità ~ non è soprattutto esaspe-
mndo il concetto deLla libera e sacra profes-
sionalità che si contribuisce a risalire la chi-
na della degradazione complessiva dell'in-
tero or-dinamento sanitario e a ridare .smal-
to di dignità e prestigio ál1a figura sociale
.del medico di base, ma io aggiungerei anche
del medico ospedaliero!

È dov~re, quinâi, delle forze politiche non
attardarsi a calcolare magari i tornaconti
elettora1istici, che poi non sempre tornano,
e fare intendere che non ci s0'no spazi per
i ricatti, per le iniziative di sabotaggio al
processo riformatore; cioè con molta umil-

tà dobbiamo dire ai medici che non è più
possibile tollerare scioperi selvaggi e che sia
messo in ginocchio il sistema sanitario del
no.stra paese. È giusta la critica; ma i gior-
na.li di oggi e .di ieri, lo stesso «Corriere
deHa Sera}} ,cercano di contrabbandare una
presunta offesa fatta dal Senato ai medici
condotti. È uno strumentalismo ~destinato
forse an alimentare un clima di tensione
che è nostFo dovere diradare al più presto
possibile anche perchè, ,credo, rispetto a
vecchie chiusure corporative e ,di casta, nuo-
ve fresche energie, nuove disponibilità van
no sprigionandosi nella parte più moderna,
più sensibile deI.la classe medica.

Signor Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, mentre è,auspicabile una
fruttuosa trattativa sul piano sindacale, la
mia parte politica non .mancherà ~di ricer-
care la .necessaria intesa anche nell'altro
ramo del Pal1lamento, affinthè il testo defi-
nitivo di questo disegno ,di legge sia armo-

'l1icamente rispondente al progetto ~di rifor-
ma, così da rendere operante il diritto aHa
salute, il cui alto v-alore sociale, umano e ci-
vile è consacrato 'néllanostra Costituzione
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democratica e repubblicana. (V.ivi applausi
dall'estrema sinistra. Congratulazioni).

P R E S I D E N T E. Rinvio il seguito
della dis.cussione alla prossima seduta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P R' E S I D E N T E. I Ministri com-
petenti ihanno inviato risposte SiOritte ad in-
teI1rogazioni presentate da onorevoli sena-
tori.

Tali risposte sono state pUlbblicate nel-
l'apposito fascicolo.

Annunzio di interrogazioni

P R E S I D.E N T E. Invito il senatore
segretario a ,diare amnunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

P A Z I E N ZA, segretario:

ROMAiGNOLI CAiRETTONI Tullia. ~ Ai
Ministri dell'interno e di grazia e giustizia.
~ Per conoscere come mai ~ nonostante

le lripetute minacce e gli elementi certi di
dschio ~ ;!lon si sia prOVlVcduto alla tutela
della giovane Claudia C8IpUti e quali inizia-
tive si intendano prendere contro la violenza
nei confiI'onti delle donne, che va assumen-
do proporzioni sempre più preoooUJpaDlti.

(3 -00401)

MODICA, MAFFIOLETTI. ~ Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
sapere:

se sia a conoscenza del grave turbamen-
to provocato nella città e tra tutti i lavora-
tori diCivitavecchia dall'annunzio del trasfe-
rimento in altre sedi di bem 60 dipendenti
della società «Italcementi»;

se nom ritenga che tale turbamento sia
pienamente giustificato, non solo dal disagio
che verrebbe così imposto a decine di fami-
glie e dal danno per l'economia di una città
e di una vasta zona del Lazio già fortemente
provate da una vasta disoccupazione e da
fenomeni recessivi, ma soprattutto dalla mi-
naccia di una definitiva chiusura dello stabi-

limento « Italcementi» di Civitavecchia, più
volte avanzata dal Pesenti: se si effettuasse-
ro i trasferimenti, infatti, rimarrebbero nel-
lo stabilimento poco più di 100 dipendenti;

se, infine ~ tenendo conto deLle richie-

ste già avanzate dai sindacati unitari della
categoria ed appoggiate da solenni delibera-
zioni del comune di Civitavecchia, di altri
enti locali e della stessa Regione Lazio ~ non

ritenga indispensabile convocare urgente-
mente le parti per un esame approfondito
della situazione ed invitare intanto il Pesen-
ti a sospendere l'esecuzione dei preannuncia-
ti trasferimenti.

(3 - 00402)

PIERALLI, CALAMANDREI. ~ Al Mini-
stro degli affari esteri. ~ Per conoscere se,
una volta verificata l'esattezza delle infor-
mazioni contenute in un articolo del «Cor-
riere della sera»' dello aprile 1977 riguardo
all'atteggiamento dell'ambasciatore italiano
ad Ankara, non ritenga opportuno prendere
i necessari provvedimenti.

Gli interroganti segnalano al Ministro che
l'ambasciatore Messeri, già distÌI1itosi in pas-
sato per le sue simpatie verso un regime
autoritario e per la sua innata vocazione af-
faristica, non appaJre [Ilpiù idoneo rappresen-
tante all'estero degli orientamenti ispiratori
della nostra Repubblica democratica e della
dignità della carriera diplomatica.

Ove a ciò si aggiunga anche l'assenteismo
dal lavoro, indicato come uno dei sintomi
più gravi della crisi che il Paese attraversa,
.la sostituzione del predetto ambasciatore
appare indispensabile, anche per offrire un
esempio di come il Governo combatta il fe-
nomeno, pur trattandosi di personaggi alto-
locati del.I'apparato del:lo Stato e in fama
di essere protetti da autorevoli amiciZ'ie e
conoscenze.

D~altra parte, proprio mentre si discute
aocanitamente se il Corpo diplomatico deb-
ba rimanere legato ad antiche tradizioni,
oppure essere aperto a tutti i funZJionari del-
lo Stato in grado di offrire le necessarie pro-
ve di capacità, sarebbe OppoI'tuno non diffon-
dere !'idea che possa esistere una terza va-
riante di cui l'ambasciatore Messeri sembra
essere un esempio.

(3-00403)
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BALBO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere se intende
proseguire nell'utile opera di informazione
condotta sino ad ora attraverso l'Istituto
di tecnica e propaganda agraria, ed in parti-
colare le sue due pubblicazioni, l'agenzia
quotidiana «A 5» e il periodico «Agricol-
tura », e se non ritiene contraddittorio con
la prosecuzione di tale utile opera il tratta-
mento, poco dignitoso e poco corretto dal
punto di vista contrattuale, riservato ai gior-
nalisti che come redattori e collaboratori pre-
stano da tempo la loro opera in dette pub-
blicazioni.

(3 ~00404)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MINNOCCI. ~ Ai Ministri dell'industria,
del commercio e dell' artigianato e del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per sapere se
siano a conoscenza d~l fatto che, ill giorno 28
marzo 1977, aMe ore 13,30, si è verificato un
ennesimo omicidio bianco nella cava di tra-
vertino a Bagni di Tivoli e che tale tragico
evento è l'ultimo di una lunga serie di inci-
denti verificati si negli ultimi 3 anni nelle at-
tività della società SAITRAV, che hanno prG
vocato la morte di 6 lavoratori e l'invalidità
di numerosi altri.

Per conoscere, inoltre, quali provvedimenti
si intendano adottare per porre fine a tali
gravissimi eventi, causati dalla precarietà e
dalla disumanità delle condizioni di vita e
di lavoro.

(4 ~00915)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P R E S I D E N T E . A norma dell'ar-
ticolo 147 del Regolamento, le seguenti inter-
rogazioni saranno svolte presso le Commis-
sioni permanenti:

la Commissione permanente (Affari co-
stituzionali, affari della Presidenza del Con-
siglio e dell'interno, ordinamento generale
dello Stato e della pubblica amministra-
zione) :

n. 3 - 00400 dei senatori Gherbez Gabriella
ed altri;

7a Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belle arti, ricerca scientifica, spet~
tacolo e sport):

n. 3 - 00399 dei senatori Guarino e Ber~
nardini;

9a Commissione permanente (Agricoltura):

n. 3 - 00389 dei senatori Talassi Giorgi Re-
na ta ed altri.

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 5 aprile 1977

P R E S I D E N T E. Il Senato torne-
crà a I1iuniI1si domani, martedì 5 aprile, in
due sedute pubbliche, la prima aMe ore 10
e la ,seconda a1le ore 16, con ill seguente
ordine del giorno:

I. Seguito della disoussione del disegno di
legge:

DEL NERO ed altri. ~ PtI'o'Vvedimenti
urgenti per la stipulazione delle COThven~
zioni rUniche per il personale sanitario e
per J'aJVViodella rifoJ:'ma sanitaria (202).

II. Discussione del disegno di legge:

Modificazioni alla disciplina dell'impo~
sta sllll reddito delle persone fisiche (335-B)
(Approvato dal Senato e modificato dalla
Camera dei deputati) (Relazione orale).

III. Domanda di autorizzazione a ¡procedere
in giudiÛo:

conko i senatori NENCIONI,PECORINOe
MANNOper il reato di cui agli arrticoli 1 e
2 della legge 20 giugno 1952, n. 645 (rior~
ganizzazione del disciolto partito fascista)
(Doc. IV, n. 22).

La seduta è tolta (ore 19,15).

Dott. PAOLO NALDINI

ConsIgliere vicano del ServIzio del resocontI parlamentan


